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Esercizi brevi: N° 1 

Istruzione per l’uso:  

a) Leggere il testo, applicandosi a capire 

quello che è scritto. 

b) Leggere poco a giorno: cercando di Capire 

e di memorizzare. 

c) Si deve cercare di aprire gli occhi interiori 

del cuore su realtà di persone spirituali e 

di rapporti con dette persone. 

d) Si deve riposare nella pace e nella gioia, 

che provengono dalle realtà, che si vanno 

meditando, conoscendo, credendo e 

vivendo. 

Luci della Resurrezione e del 

Risorto 

Luci del perdonare e del perdono 

Luci di Paradiso 

Sul nostro vivere quotidiano. 

 

Io, Gesù e Dio:  
Esercizi 2003 
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Tu seguimi 
 

 
Vocazione di Matteo 

 
La Sapienza si è costruita la casa, 
ha intagliato le sue sette colonne, 

 
 
 
 

Ha ucciso gli animali, ha preparato il vino 
E ha imbandito la tavola. 
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Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più 
alti della città: 

“Chi è inesperto accorra qui!” 
A chi è privo di senno essa dice: 
venite e mangiate il mio pane 

bevete il vino  che io ho preparato. 
Abbandonate la stoltezza e vivrete 

Andate dritti per la via dell’Intelligenza”. 
Proverbi 9, 1-6 

 
 

Chi segue me non cammina nelle tenebre, ma 

avrà la luce della vita 
 

 
 

Io sono un uomo che sperimenta il buio.  
Ho occhi che vedono bene le realtà materiali 
circostanti. Ma queste realtà sono come oscure. 

Posso avere occhi interiori con cui vedere Dio e gli 
affetti, con cui vedere le luci della vita. Ma spesso 
questi occhi sono atrofizzati, perché non esercitati, dal 
momento che l’esercitarli richiede una decisione  forte 
e una volontà costante.  

 
 
Ed io mi ritrovo privo di forza, e mi abbandono alla 

corrente delle cose che vanno, e che mi  accecano. 
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Debbo e voglio aprire gli occhi interiori . Ecco perché 
voglio fare questi Esercizi.  

 

 
 

1° Siamo in tempi di forti deviazioni culturali 
e di disorientamento. Molti si aggregano a concezioni 
di pensiero e di  vita pratica disordinate, vuote, false 
e senza senso. 
 In questa situazione dobbiamo fare attenzione 
alla Provvidenza e alla Provvidenzialità nell’andamento 
della vita.  

Molte cose cambiano.  
Qualcosa non cambia.  
Non cambia Gesù, la sua Persona, la sua azione, la 

sua dottrina. 
Non cambia la mia persona. Io stesso non cambio, 

non cambia la meta della vita e il senso della vita. 
E’ importante leggere la propria vita nella ” verità” 

dei suoi fatti significativi e nella “rivelazione” dei suoi 
fini e del senso delle sue scelte. 
 
2° -  In Deuteronomio 8, 2-5: Dio Dice:” Ricordati 
di tutto il cammino che il Signore ti ha fatto 
percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per 
umiliarti e per metterti alla prova, per sapere 
quello che tu avevi nel cuore, e se tu avresti 
osservato o no i suoi comandi. 
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 Egli dunque ti ha umiliato e ti ha fatto provare la 
fame, e poi ti ha nutrito con la manna,… per farti capire 
che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo 
vive di quanto esce dalla  bocca del Signore. 

 Il Tuo vestito non ti si è logorato addosso, e il tuo 
piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. 
Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo 
corregge il figlio, così il Signore Dio tuo corregge te.” 

 

3° -  In Deuteronomio 29, 4-5: “ Io vi ho condotto per 
quaranta anni nel deserto; i vostri mantelli non vi si 
sono logorati  addosso e i vostri sandali non si sono 
logorati ai vostra piedi. Non avete mangiato pane e non 
avete bevuto vino ne bevanda inebriante, perché 
sapevate che Io sono il Signore vostro Dio.” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4° - Questi testi ci indicano come leggere la propria 
storia personale per rafforzare la fede. 

 Non c’è solo l’ esperienza della caducità di 
tutte le cose, delle delusioni e dei fallimenti di 
tante mie imprese e progetti.  

 Più rilevante é la esperienza del fatto che 
sono stato conservato in vita, sono stato nutrito,  
vestito e protetto, anche i sandali non sono 
venuti meno, e queste cose sono accadute, 
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perché c’è il Signore mio Dio, ed è con me, nel 
mio cammino. 

 E’ importante radicare e rafforzare la fede e 
la esperienza di Dio nella lettura delle mia stessa 
storia e nella lettura della storia di coloro, che 
amo e che mi amano. Nella storia delle persone e 
di tutto il genere umano. 

5° - Gesù riconosce, la realtà e il valore del “Tempio, in 
se stesso come uomo ed nei suoi,”.  

Disse: “ Distruggete questo tempio e in tre giorni 
lo farò risorgere. …  egli parlava del Tempio del 
suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i 
suoi discepoli si ricordarono che aveva detto 
questo, e credettero alla scrittura e alla parola 
detta da Gesù”. 

6 – Nel Salmo 104 (105)  il Signore stesso sviluppa 
con me questa lettura della mia storia e mi fa 
toccare con mano tutta la sua azione 
provvidenziale su di me, su coloro che amo e che  
mi amano, sulla Chiesa, sulle nazioni e sul genere 
umano.  

Dice: “Quando erano in piccolo numero,  

pochi e forestieri, in quella terra ,  

e passavano di paese in paese ,  

da un regno ad un altro popolo,  

non permise che alcuno li opprimesse 

e castigò i re per causa loro:  

Non toccate i miei consacrati,  

non fate alcun male ai miei profeti”  

 
7° - Nel Salmo 135 (136) Dio stesso mette sulle mie 
labbra il riconoscimento e il ringraziamento, per quanto 
Lui ha fatto di personale e di contestuale in favore mio 
e del mio popolo, sia nella creazione, che nella storia. 
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8° - Nel Salmo 91 (92) è predetto che Dio mi 
conserverà vivo , attivo e fruttuoso anche nell’età 
inoltrata.Versetti 1- 3 : 

“E’ bello dar lode al Signore, 
e cantare al tuo nome, o Altissimo, 
annunziare al mattino il tuo amore, 
la tua fedeltà durante la notte, … 
Poiché mi rallegri, Signore , con le tue 

meraviglie, 
esulto per l’opera delle tue mani. … 

 
Versetti 15 –16:  

“Nella vecchiaia daranno ancora frutti, 
saranno vegeti e rigogliosi, 
per annunziare quanto e retto il Signore: 
mia roccia, in Lui non c’è ingiustizia.” 

 
Perché cercate il vivo tra i morti ? 

 

 
Per un rispettoso rapporto con Dio è necessario stabilire 

  

1° conveniente tempo di preghiera 
 2° la rimozione dalla vista di tutte le cose, che ci 
richiamano gli impegni quotidiani 
 3° ricerca continua di più profonda conoscenza di 
Dio, di Gesù e di me stesso  
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Leggiamo in Luca 24, 4 -7: “Mentre erano 
ancora incerte , ecco due uomini apparire vicino a loro 
in vesti sfolgoranti. Essendosi le donne impaurite ed 
avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: Perché 
cercate tra i morti Colui che è vivo ? – Non è qui , è 
risuscitato. 
 Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in 
Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio dell’uomo 
fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse 
crocifisso e risuscitasse il terzo giorno.” 
 
 C’è un Gesù vivo, quello che non è nel sepolcro e 
che opera 
 C’è un Gesù morto,  quello dei nostri pensieri, 
che pensiamo vinto ed estinto. 
 quello dei nostri progetti, interessi, affari, 
comodità e piaceri. 

Ma c’è anche un uomo vivo perché sovrano,  
l’uomo del progetto di Dio,  
l’ Uomo, che dovrebbe essere 
l’ Uomo, che siamo chiamati 

ad essere. 
Ma c’è anche un uomo morto, perché 

interiormente morto, e morto perché espropriato 
C’è anche l’uomo (non quello del progetto di 

Dio) ma quello opposto, quello della esperienza.  
       L’uomo, che frana, inaffidabile 
       L’uomo  che si sente venir meno: l’uomo, che 
è minacciato: l’uomo che ha paura. 
  L’ uomo, che non basta a se stesso, e non sa 
su chi appoggiarsi. 

E’ l’uomo, che non si è fatto fare da Dio, in 
conformità alla legge dei comandamenti 
ed in conformità a Gesù, che è Guida nel 
“cammino” ed è Modello  

E’ l’uomo, che si fa da “se stesso”, secondo i 
propri istinti, piaceri e profitti. 
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Quest’uomo è morto: vive manomettendosi e 
procurandosi pene e dolorino    
 Quest’uomo vive ogni giorno esponendosi alla 
depressione psichica e facendosi giudice di coloro 
che non lo assecondano: e  che, a suo dire, non lo 
aiutano. 

L’uomo morto fa il male, e crede di prendere le 
distanze dal male, vedendo il male negli altri e 
denunciando il male che crede fatto dagli altri: e fa il 
male esprimendo giudizi e sentenze di condanna 
sui comportamenti altrui. E fa il male non vedendo il 
male che fa, in se stesso, e a se stesso.  

L’ uomo vivo, vince il male in se stesso, e si 
realizza nell’amore dell’altro anche nemico e cattivo. 

L’uomo morto e l’uomo vivo convivono nello 
stesso luogo e nello stesso tempo e talvolta nella 
stessa persona, sempre e  dappertutto.  

Da quando Gesù è risorto, i suoi seguaci effettivi, 
realizzano in se stessi l’uomo vivo, espellendo, con 
impegno di decisione e di azione, l’ uomo morto. 

L’ uomo vivo non si lascia chiudere nel 
sepolcro delle inimicizie e dei rapporti cattivi, per 
creduti o effettivi torti subiti. 
 Vite e dinamiche diverse sono altrettanto reali:  
 L’uomo morto si sente dominato da un 
destino nemico e vive la ribellione 
 L’uomo vivo crede nel Risorto, e, pregando, vive 
la gloriosa resurrezione. 
 L’uomo vivo crede nell’ amore di Dio, che lo ama. 
L’uomo vivo crede nella Provvidenza e sperimenta 
la “Provvidenzialità” degli eventi. 

L’uomo morto crede che la vita sia nelle sue 
proprie mani o nella mani degli altri e tutto fa a modo 
suo. 

L’uomo vivo sa di essere nelle mani di Dio, che 
lo accompagna e lo salva.    
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L’uomo vivo comprende il bene della vita e del 
vivere: comprende il senso del vivere vissuto 
come itinerario: sperimenta Dio che mantiene le 
promesse: conosce le promesse di Dio, e con esse 
illumina il percorso della vita: e sperimenta che le 
promesse sono da Dio puntualmente compiute e 
le promesse mantenute gli fanno sperimentare 
Dio, che lo accompagna. 

Prendendo coscienza del fatto, che Dio mi fa 
le sue promesse e che le mantiene. 
Per tal via, mi apro ad una concreta conoscenza di 
Dio e, per riflesso, di me stesso. 

Per valorizzare me stesso debbo fare 
attenzione a Dio, a Dio, che promette, a Dio, che 
mantiene le promesse, e debbo misurare me stesso, 
non in rapporto ai miei bisogni e alle mie 
indigenze e miserie e colpe, ma in rapporto alle 
promesse, che Dio fa a me come partecipe del 
genere umano, e fa a me personalmente.  

E’importante ricordare tutta la mia vita come storia 
delle promesse di Dio da Dio fatte e mantenute, 
personalmente nei mie riguardi.    

La Scrittura sottolinea molto fortemente e 
frequentemente la necessità di aprire la esperienza 
della vita stessa alla luce entusiasmante di questa 
realtà. 

L’uomo ingrato è un uomo che rompe i rapporti, 
dissuade anche Dio dal beneficarlo, distrugge l’amore 
di chi lo ama, di Dio e degli uomini, resta privo di 
condivisione e di partecipazione, si condanna alla 
miseria della solitudine senza aiuto, e più cade nel 
bisogno, più sperimenta di non essere soccorso;, più si 
ottenebra in se stesso, più si dispera, più si esaspera e 
diventa nemico di Dio e degli uomini.  
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Tutto questo è l’uomo morto, che è morto, 
perché ha chiuso gli occhi alla vita, che è Gesù, che 
viene dal suo ”paradiso” per soccorrerci, per stare con 
noi, per accompagnarsi a noi nel cammino difficile e 
minaccioso delle vita nostra.  

Gesù dice: “Io sono venuto perché abbiano la 
vita e l’ abbiano abbondantemente”.   

Chi apre gli occhi e si accorge che Gesù ci è vicino 
e ci guida, e si affida alla Sua luce e forza, come i 
discepoli di Emmaus ( Luca 24, 13 – 35), sperimenta di 
passare da disperazione a speranza, da tristezza 
a gioia, da morte a vita, da rassegnazione ad 
impegno, per vivere e dare vita. Sa che può e deve 
risuscitare anche i morti. 

Tutto questo ci fa comprendere,che dobbiamo 
guardare alla “Provvidenza”. 

La realtà della Provvidenza  ci fa guardare al 
bene oltre il male 

    ci fa guardare alla vita oltre alla 
morte 

    ci fa guardare al perdono oltre il 
castigo 

    ci fa guardare all’essere perdonati 
oltre l’essere dannati 

   ci fa sperimentare la beatitudine oltre 
la tristezza definitiva. 
In Matteo 28, 20: Gesù dice: “Io sono con Voi tutti i 
giorni, fino alla fine del mondo”  
 
In S. Marco16, 20 leggiamo: “Allora essi partirono e 
predicarono dappertutto , mentre il Signore operava 
insieme con loro e confermava la parola con i miracoli 
che l’accompagnavano”. 
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Questa esperienza è essenziale e 

determinante.  
E’ necessaria per una effettiva iniziazione 

cristiana. 
Deve essere nella vita di chi è chiamato alla 

missione di evangelizzare, ma anche nella vita 
quotidiana di chi, battezzato, vive le più ordinarie e 
comuni responsabilità umane.  
 
In Matteo 6, 25 – 34 Gesù dice:  “Perciò vi 

dico:per la vostra vita non affannatevi di quello che 
mangerete, e neanche per il vostro corpo di che 
indosserete: la vita non vale più del cibo e il corpo non 
vale più del vestito ? Guardate gli uccelli del cielo:non 
seminano  né mietono né ammassano nei loro granai. 
Eppure il Padre vostro celeste li nutre , Non contate voi 
forse più di loro ?  …” 

 
In S. Luca 12, 22 – 23 Gesù dice: “ Per questo 

Io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di 
quello che mangerete, né del vostro corpo , come 
vestirete: La vita vale più del cibo e il corpo vale più del 
vestito. Guardate i corvi:  non seminano e non 
mietono, non hanno ripostiglio ne granaio, e Dio  li 
nutre. Quanto più degli uccelli voi valete ? 

 
Senza questa visuale e senza queste 

esperienze la vita si disorienta, si svaluta e perisce. 
In forza di questa visuale e di queste 

esperienze  
la vita  si illumina  
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si carica di valore   
si salva   
si attiva nella missione di dar valore 

ad ogni persona 
si rende capace di accordarsi, di 

perdonare e di vivere la pace. 
 
Il salmo 32 celebra la bontà di Dio e ci dispone 

ad avere fiducia in Dio 
E’ necessario avere fiducia in Dio 
Se non si ha fiducia in Dio si è fuori dalla realtà 
Dio merita fiducia e chi non ha fiducia in Dio pecca 

e si esclude dal Suo aiuto 
Dio merita fiducia perché si  prende cura di me e di 

noi.  
Dio dice e fa, promette e mantiene, e chi accorda 

fiducia a Dio lo sperimenta 
 
Nei versetti 10 e 11 si legge:  “Il Signore annulla i 
disegni delle nazioni, 
                     rende vani i progetti dei 
popoli, 
 Ma il piano del Signore sussiste per sempre, 
 i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni” 
 

L’Europa esclude Gesù e il Cristianesimo dalla 
sua costituzione  e rifiuta di riconoscere la sua storia 
e le radici della sua millenaria cultura. 
       La Chiesa e i Cristiani debbono rendere 
vissuta nella vita la loro fede 
 E’ il collaborare con Dio, che annulla i progetti 
delle Nazioni. 

Abbiamo avuto nella nostra storia la esperienza: 
 Dio annulla i disegni delle nazioni: 

Nazismo, Comunismo, Islamismo ecc. 
 
Salmo 32 versetti 22-23:     
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“In Dio gioisce quindi il nostro cuore”.  

    Confidiamo nel suo santo nome  
“Signore sia su di noi la tua grazia, 

    perché in te speriamo” 
Lo sguardo del Signore è rivolto a tutte le 

Nazioni, per conservarle in vita. 
Lo sguardo del Signore è rivolto ad ogni 

persona, per conservarla in vita e condurla al Suo 
amore. 
 

In Giovanni 2, 24 leggiamo:  
“Gesù … li conosceva tutti,  

e non aveva bisogno che qualcuno gli desse 
testimonianza su un altro, Egli infatti sapeva quello che 
c’è in ogni uomo.” 
 

Salmo 32 (33):  Il re non si salva per il suo forte 
esercito 

Il re si salva per volontà di Dio, e perché fa la 
volontà di Dio. 

 
Nel salmo 126 è scritto:  
 “Se il Signore non costruisce la casa 

  Invano vi faticano i costruttori, 
  Se il Signore non costruisce la Città 
  Invano veglia il custode.” 
 

Dalla Scrittura io so  che il Signore mi guarda 
con amore 
   per aiutarmi 
   per liberarmi dalla morte 
   per nutrirmi in tempo di fame 
   per donarmi un tempo di grazia. 

Per questo debbo rinnovare più forte la mia 
dedizione al Signore 
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  debbo ricordare le promesse di Dio 
mantenute 
  debbo attendere le promesse, che Dio mi ha 
fatto: temporali e soprattutto eterne  
  debbo rendere viva e decisiva la speranza. 
 

Isaia 62, 6 e 7:   
“Voi che rammentate le promesse del Signore, 

   non prendetevi mai riposo 
   e neppure a Lui date riposo, 

finché non abbia ristabilito Gerusalemme  
finché non l’abbia resa il vanto della 

terra.” 
 

Salmo 32 (33)   
“Beata la nazione il cui Dio è il Signore, 

   il popolo che si è scelto come erede. 
   Il Signore guarda dal cielo 
   Egli vede tutti gli uomini. 
    
 
 
 
 
 
 

Dal luogo della Sua dimora 
   Scruta tutti gli abitanti della terra, 
   Lui che solo ha plasmato il loro cuore. 
   E comprende tutte le loro opere. 

Il re non si salva per il suo forte esercito 
Ne il prode per il suo grande valore 
Il cavallo non giova per la vittoria, 
Con tutta la sua forza non potrà salvare 
Ecco l’occhio del Signore veglia su chi lo 

teme 
Su chi spera nella sua grazia,  
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per liberarlo in tempo di morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
L’anima nostra attende il Signore, Egli è 

nostro aiuto e nostro scudo. 
In Lui gioisce il nostro cuore 
E confidiamo nel suo santo Nome, 
Signore sia su di noi la tua grazia 
Perché in te speriamo. 
Dio salva me e il re.” 

 
 

Principio e Fondamento 
 

 
 

E’ necessario approfondire la conoscenza di Dio 
attraverso la conoscenza di Gesù 

E’ necessario approfondire la conoscenza di me 
stesso alla luce della conoscenza di Gesù, perché 
Gesù è la luce vera che illumina ogni uomo. 

Queste due conoscenze non sono mai 
compiute. Per quanto qualcuno sia personalmente 
avanzato in dette conoscenze, è sempre il momento 
di conoscere di più. 
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E’ necessario chiedere a Dio la grazia, che io 
conosca di più Gesù, di più Dio, di più me stesso. 

Dio e Gesù costituiscono un infinito. 
L’uomo, ed io stesso costituiamo un altro 

infinito, e, per tanto, costituisco e costituiamo 
insieme qualcosa di incompiuto, perché sono in 
cammino verso una meta.  

Il compimento dell’uomo è nella meta. 
Alla base del rapporto tra me e Dio debbo 

porre il principio e fondamento degli Esercizi di S. 
Ignazio.  

Porre detto Principio e Fondamento a base del 
rapporto tra me e Dio significa razionalizzare il 
rapporto stesso e la vita stessa.  

La scienza progredisce razionalizzando il rapporto 
tra l’uomo e le cose utili. 

La vita morale personale e dell’umanità tutta si 
costituisce e cresce razionalizzando il rapporto 
tra persona umana e Persone divine, in una 
doverosa prevalenza dei fini ultimi, sui fini secondari, e 
dei fini sui mezzi. 

Debbo pormi alcune domande:  
Sono io contento di me stesso e della 

conduzione della mia vita ? 
 Se sono contento debbo domandarmi: perché ?   
 Se non sono contento, debbo anche allora, e 
soprattutto allora, debbo domandarmi: perché ? 
 Quali disagi e quali insicurezze incontro, e 
perché le incontro: perché ?  
 Dio è contento di me stesso e della conduzione 
della mia vita ? 
Di queste due domande quale è quella che vale di più: 
quale è quella che vale in assoluto ? 

Nella sua vita Gesù diss : “ Si padre, perché così 
è piaciuto a Te ?  

Ma io, quale di queste due domande 
importentissime mi pongo ? 
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Posso mai essere scontento di me, se Dio è 
contento ?  

E posso essere contento di me, se Dio è 
scontento ? 

Molte persone regolano le proprie sensibilità sulla 
immagine, che si fanno di se stessi  
 Se non riescono ad adeguare la immagine, che si 
sono fatti di se stessi, allora, si sentono frustrati e 
fomentano in se stessi la tristezza. 

 
Nella tristezza elaborano pensieri rovinosi, su 

se stessi e sugli altri. 
Alla base di questi processi psicologici distruttivi 

c’è una sensibilità orgogliosa, che alimenta la 
rabbia. 

Dinanzi a fatti sgradevoli, dicono dentro di se: 
questo fatto così brutto, lo si fa a me così degno e 
meritevole, da parte di persone così volgari ed 
immeritevoli.  

In questi pensieri la rabbia si accende e 
rimonta. 

Ed è rabbia contro Dio.  
Per estinguerla e dileguarla, basterebbe dire: 

Gesù mi fa vivere le sue situazioni,  per conformarmi 
alla Sua identità e per farmi vivere le Sue virtù e 
il Suo amore verso gli altri. 
   S. Ignazio stabilisce il “Principio e Fondamento” di 
ogni razionalizzazione del rapporto con Dio, con gli altri 
e con le cose tutte del mondo, nei termini seguenti: 
 
L’uomo è creato  per lodare, 
   per fare riverenza,  
   e servire Dio nostro Signore, 
   e mediante questo, salvare la propria 
anima;    e le altre cose sulla faccia della terra 
sono create per l’uomo,    e perché lo aiutino 
nel conseguimento del fine per cui è stato creato. 
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Da cui segue che l’uomo: tanto deve usare di 
esse, quanto lo aiutano per il suo fine, e tanto deve 
liberarsene, quanto glielo impediscono. 

E’ perciò necessario  farci indifferenti verso 
tutte le cose create, in tutto quello, che è permesso 
alla libertà del nostro libero arbitrio 
            e non gli è proibito, 
 in modo che, da parte nostra , non desideriamo 
più salute che malattia, ricchezza che povertà, onore 
che disonore, vita lunga che breve, e così in tutto il 
resto, solamente desiderando e scegliendo quello, 
che di più ci porta al fine per cui siamo creati.  
 

Dio sta alla vita della persona umana come la 
meta sta al viaggio. 

E’ la meta che deve decidere i percorsi, i 
mezzi, i tempi, i luoghi e gli scenari del viaggio. 

Dio è il “Fine ultimo; della vita stessa come è 
il Principio unico della esistenza e della vita. 

Tutto il resto è mezzo in rapporto al fine o è “fine” 
secondario rispetto al fine ultimo. 

Ogni scelta buona è tale, perché consegue il 
“Fine ultimo” anche attraverso fini secondari e mezzi di 
ogni genere.   

Ogni scelta è perversa e cattiva, se esclude il 
Fine ultimo e comporta la perdita di ogni bene. 

La libertà è tale perché è facoltà di scegliere il 
proprio bene 

La libertà usata per il bene e per il fine è libertà 
buona.  

Se la si usa contro il Fine e contro il proprio 
bene, è libertà perversa e cattiva. 

Il Salmo 8 mi invita a sentimenti di stupore, 
pensando alla amore di Dio per l’uomo. 
 Solo per amore di Dio verso di me sono e sarò 
per sempre. 
 Solo per suo amore sono per Lui “l’amato”. 
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 Dio ha amore per me: In una notte nera, su una 
pietra nera, Dio vede una formica nera. 
 Il rapporto di Dio verso di me è descritto 
nell’incontro di Gesù con il giovane ricco, che disse a 
Gesù: “Maestro, tutte queste cose, (i comandamenti)le 
ho osservate fin dalla mia giovinezza”. 

Allora “Gesù fissatolo, lo amò.”  
 

Per vedermi con gli occhi di Dio debbo vedermi 
nella luce del Salmo 138 (139) 
 “Signore Tu mi scruti e mi conosci, 
 sai quando seggo e quando mi alzo". 
  

Alle spalle  e di frante mi circondi 
 

 
  

E poni su di me la tua mano. 
… 

 Sei tu che hai creato le mie viscere 
 E mi hai tessuto nel seno  di mia madre. 
 Ti lodo perché mi hai fatto come un prodigio 
  

Sono stupende le tue opere 
 Tu mi conosci fino in fondo 

 … 
 Vedi se percorro una via di menzogna 
 E guidami sulla via della vita. 
 

Come l’aria avvolge ogni cosa, così Dio mi avvolge 
di potenza e di amore. 

Tutto ciò che mi circonda è per me: mondo, storia 
e Dio stesso. 
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Debbo credere per fede obbligatoria a queste 
parole del “Credo”: “… per noi uomini e per la nostra 
salvezza  Gesù stesso scese dal Cielo.”  

Dio giuda la storia per salvare gli uomini. Non 
siamo abbandonati a noi stessi. 

Dio agisce nella storia e la guida da sovrano. Per 
questo non possiamo pensare, che gli eventi siano solo 
la somma delle componenti naturali ed umane. Dio c’è 
e conta. 

La esperienza di Dio, che produce salvezza, mia, di 
ciascuno e di tutti, mi aiuta ed impegna a più 
conoscerLo, più riverirLo, più servirLo ed più amarLo. 

E’ importante formarsi un convincimento 
approfondito su un dato reale:  

Dio mi ama personalmente.  
Dio mi conosce per nome: il nome di quei 

 Sacramenti dell’Alleanza, che Dio ha fatto con me. 
Nome mio, che Dio conosce dall’inizio, da 

prima, che io sia.   
Dio ha di me una conoscenza, diretta, 

vera, aggiornata e personalizzata.  
Anche io debbo avere di Dio una siffatta 

conoscenza personalizzata. 
Nel Suo amore per me, Dio ha nel suo 

cuore un mio nome personale. 
Nel mio amore per Dio anche io debbo 

avere un di Dio nome personale: ed un nome per 
quello che Dio ha fatto, quotidianamente, per 
me, personalmente.   
Perciò Dio si rivela come il Dio di Abramo, il Dio di 

Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio di Mosè, il Dio di 
Davide, il Dio dei Profeti, il Dio di Maria, il Dio di 
Gesù. 

C’è anche il “Dio mio”, e debbo conoscerlo quello 
delle grazie a me concesse, delle promesse a me 
fatte e mantenute, fatte e non ancora mantenute, 
perché concernenti l’eternità, e che mi 
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impegnano a credere, che saranno, da Dio 
mantenute. 

La certezza che Dio mantiene le Sue 
promesse riempie di certa speranza l’orizzonte della 
vita e cambia la vita.      

 
Dio rivela il suo nome profondo.  
Dio ci rivela il mio e nostro nome profondo. 
 
Nel Salmo 107 si rilevano 5 situazioni angosciose 

in cui il credente grida a Dio, e Dio lo libera dalle sua 
angustie: 

1° nel loro vagare nel deserto senza meta,  
gridarono al Signore e il Signore li liberò 

dalle loro angustie. 
  2° in prigione 

gridarono al Signore e il Signore li liberò 
dalle loro angustie. 

  3° nella malattia 
gridarono al Signore e il Signore li liberò 

dalle loro angustie. 
  4° nella tempesta e nel naufragio 

gridarono al Signore e il Signore li liberò 
dalle loro angustie. 

  5° nella carestia e nell’inedia 
gridarono al Signore e il Signore li liberò 

dalle loro angustie. 
Così  nella mia storia: 

Dio mi da un mio nome personale, perché io 
abbia coscienza della sua vita donata a me. 

Dio mi ha guidato negli anni passati fino ad 
oggi e si impegna a guidarmi nel futuro, anche 
oltre la morte. 

Dio è come un padre imprenditore, che 
provvede certo alla nave che da ai figli, ma più 
pensa ai passeggeri, perché gli sono figli. 

Nel battesimo, e più ancora nella vita 
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religiosa, si da un nome a Dio e si riceve un 
nome da Dio e quel nome è la vita. 
  Vivere quel nome è la vita eterna, vissuta 
sin da questo tempo. 

Vivere quel nome comporta convertirsi dal 
nome del nostro progetto al nome del Progetto di Dio. 

Ogni mio progetto è come me: viene meno e 
spesso non viene. 

 Dio è potente, è onnisciente: sicuro in tutto 
quello che è e che fa. 

E il suo progetto su di me è come lui. 
 Dio prepara una soluzione di salvezza. 
 Dio mi dispone a vivere gli anni prossimi in 
serenità e tranquillità. 
  Al di là delle paura e dei rimorsi.   

 

Venite in luogo appartato e riposatevi un 
poco 

 

 
 

Gesù dice: “Fate questo in memoria di me”:  
 

Senza memoria non c’è passato, non c’è identità, 
non c’è rapporto, non c’è vita di relazione, né con gli 
uomini, né con Dio. 

In S. Luca 10, 17-20 Gesù invita a raccontare 
tutto quello che gli apostoli hanno fatto ed 
insegnato. 

Gesù invita a non rallegrarsi per il potere ottenuto 
ed esercitato sui demoni. 
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 Questo potere dipende dalla decadenza dei 
demoni dalla loro dignità e potere 
  e non dall’ emergere di un merito degli 
Apostoli sui demoni. 

Gesù invita a rallegrarsi, piuttosto, perché loro 
nomi sono scritti nei cieli. 

Gesù invita, quindi, a rallegrarsi per quanto Dio 
fa a ciascuno di loro e di noi, e non per quanto noi 
facciamo per Dio. 

 
In Giovanni 14, 26 Gesù ci dice, che dobbiamo 

ricevere lo Spirito Santo come Consolatore: Spirito 
Santo, che ci insegnerà ogni cosa e ricorderà ai 
credenti tutto quello, che Gesù ha insegnato. 
 

Quindi, nel fare memoria della propria vita 
considerata alla luce di Dio si deve fare attenzione a 
non porsi nella sola luce naturale del proprio 
intelletto e delle proprie sensibilità e valutazioni. 

Bisogna, invece, porsi nella luce 
soprannaturale, che sola ci può dire la verità tutta 
intera. 

La verità tutta intera non è quella con cui 
vediamo Dio e noi stessi. 

La verità tutta intera è quella in cui, Dio, 
vede. 
se stesso e noi stessi. 

Rispetto alla mia vita debbo domandarmi: come 
sono andate le cose ? 

Nella luce naturale delle mie considerazioni 
emergono: insoddisfazione rammarico, frustrazione 

Quando mi sono dato al Signore ho concepito 
una offerta molto generosa. 
 Mi offrivo, perché ero sicuro che valevo e che mi 
sarei distinto. 
 Se, altri potevano venir meno, non sarei venuto 
meno io 
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Mi offrivo, perché la mia offerta sarebbe stata 
determinante nella espansione del Regno di Dio. 

Ora a cose fatte, mi accorgo, che ci sono state 
tante difficoltà, che mi hanno fatto dilazionare. 

Ora il tempo è passato e l’offerta vissuta non è 
quello, che mi  ero immaginata. 
 Sul filo di questi pensieri posso cadere in 
malinconia sui consuntivi in rabbia per ostacoli 
incontrati: in  disistima di me stesso per nulla di 
fatto in frustrazione per le circostanze. 
Dobbiamo imparare a sottrarci vigorosamente 
alla stretta di questi pensieri distruttivi. 
 

Nel II libro di Samuele al capitolo. 7  
Davide mi aiuta a leggere in modo corretto la mia 
realtà vissuta. 

Nei versetti 1- 3 :– Davide è ormai stabilito nel 
regno. 

Davide pensa: Dio ha dato a me il regno e io 
voglio dare a Dio il Tempio. 

Nei versetti 4-13:  Dio dice non Davide costruirà 
un Tempio per Dio. 

Ma è sempre Dio, che costruisce casa e regno per 
Davide. 
 Dio dice: Io ti ho preso dai pascoli. 
   Io ti ho fatto capo del Tuo popolo. 
   Io sono stato con te dovunque andassi. 
   Io anche in futuro distruggerò i tuoi 
nemici 
   Io renderò grande il tuo nome. 
   Io fisserò un luogo ad Israele perché non 
sia agitato e gli iniqui non lo opprimano come in 
passato. 
   Io gli darò riposo liberandolo da tutti i 
nemici. 
 Il Signore farà grande Divide, poiché gli farà 
una casa. 
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 Dio dice: Io assicurerò dopo di te la tua 
discendenza. 
 
 Gesù in S. Luca capitolo, 12, 32 dice:  
  “Non temere piccolo gregge perché al Padre 
vostro è piaciuto dare a voi il suo regno.” 

Dio vuole persone, che vogliono essere grandi 
 ma che, non si facciano grandi da se stessi e nelle 
apparenze ma che si facciano fare grandi da Dio stesso. 

Davide sta dinanzi a Dio, non come uno, che si fa 
grande da se. 

Ma esiste davanti a Dio per farsi fare grande da 
Dio. 
 

In Matteo 20, 1-16 Gesù parla degli operai della 
vigna e fa vedere privilegiati quelli dell’ultima ora.  

Quegli operai sono chiamati dal Padrone, non per 
l’utilità della loro opera nella vigna, ma perché il 
Padrone possa fare ad essi un bene oltre il merito 
degli operai. 

Ogni mio rammarico deve essere superato 
mettendomi nella prospettiva delle promesse da Dio a 
me fatte in Gesù e da Dio mantenute. 
  Promesse di Gesù, che mi ha chiamato, non 
perché bisognoso di un bene, che io avrei fatto a 
Lui,  ma per fare Lui bene a me. 

Debbo assolutamente fare mia la preghiera di 
Davide a Dio, che gli da grandezza. 
 

Nel II libro di Samuele, al capitolo 7, al 
versetto 18 e seguenti si legge: Allora Davide andò 
a presentarsi al Signore e disse:  

”Chi sono io Signore e che cosa è mai la mia casa,  
che Tu mi abbia fatto arrivare a questo punto ? 
  Tu hai parlato anche della casa del tuo servo 
per un lontano avvenire; questa è una legge per 
l’uomo, Signore Dio ! 
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Che potrebbe dirti di più, Davide ? 
Per amore del Tua Parola e secondo il Tuo cuore 

hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole 
al tuo servo. 

Tu sei davvero grande  Signore Dio. 
Nessuno  è come te e non vi altro Dio fuori di 

Te, proprio come abbiamo udito con i nostri 
orecchi”. 
 

Dio è la causa della grandezza del popolo.  
 

Nel II libro di Samuele, al capitolo 7, al 
versetto 23 e seguenti si legge: 

 
 “E chi è come il tuo popolo, come Israele,  
unica nazione sulla terra,  
che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé  
e a dargli un nome ? 
In suo favore hai operato cose grandi e tremende, 
per il tuo paese, 
per il tuo popolo che ti sei riscattato  
dall’ Egitto, dai popoli e dagli dei. 
Tu hai stabilito il tuo popolo Israele  
perché fosse il tuo popolo per sempre. 
Ora Signore, la parola che ai pronunciato riguardo 
al tuo servo e alla sua casa,  
confermala  per sempre e fa come hai detto”. 

 
Dio ha esaudito questa preghiera 

      Dio ha mantenute le promesse fatte in Gesù 
Cristo Figlio di Davide, Figlio dell’uomo, Figlio di 
Dio. 
 In Gesù Cristo, Dio. ha pacificato l’umanità 
per sempre. 

Dobbiamo chiedere a Dio, che mantenga le 
promesse fatte anche a S. Ignazio per la 
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Compagnia, fatte alla Chiesa, fatte ai cristiani, 
suoi seguaci e credenti.   

Dobbiamo avere chiara e forte coscienza,  
che possiamo rivolgerci alla bontà di Dio più, che al 
merito delle nostre opere. 

Con Maria dobbiamo imparare a dire: 
“ Grandi cose ha fatto a me l’Onnipotente”: 

grandi cose che sono il vero nostro titolo di Gloria. 
La mia Gloria è l’amore di Dio per me che ha fatto 

grandi cose.  
 
 
 
 
 
 
 
 
Debbo restare nella gratitudine 
  nella coscienza stupefatta di essere tanto 
amato da Dio 
  nella esperienza del suo amore per me,  

per godere della vita che mi viene da Dio  
e per annunciarla a tutti. 

 

Di fronte al male 
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Il male ha tre livelli:   il peccato 
   il disordine 
   il mondo 
 
Il peccato è la rottura del rapporto con Dio  

o non ubbidendo ai comandamenti, che ci 
conformano a  Dio, 

o facendo come se Dio non esistesse. 
 

Il disordine è quel disorientamento interiore, per 
cui, nei rapporti, non si rispetta il valore obbiettivo  
degli esseri. 

E' disordine amare il coniuge per i suoi averi e 
non per la sua persona. 

E' disordine preferire l'errore della creatura alla 
sapienza del Creatore. 
 

Il "Mondo" rappresenta il chiudersi 
psicologico, intenzionale e morale dell'uomo, 
nell'ambito delle  sole cose visibili.  

Con la conseguente negazione pratica di Dio e 
la rottura di ogni rapporto con Dio.  

Con la conseguente chiusura verso  le richieste 
spirituali e più valoriali delle persone umane. 
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“Peccato”, “disordine” e “mondo” 
costituiscono un sistema di realtà collegate.  

Il “Mondo” è l'accecamento degli occhi interiori, 
che l’uomo produce in se stesso, per non dover vedere 
la realtà di Dio e le sua responsabilità verso Dio.  

Chiudendosi nel mondo delle sensazioni e 
delle cose materiali, l’uomo, si crede autorizzato a  
non considerare realtà e rapporti, che, per il fatto che 
stanno di fronte alla nostra esperienza umana, 
chiedono di essere considerati e debbono essere 
considerati.  

La realtà ci chiede di fare i conti con tutti i suoi 
fattori reali, e prima di tutto con Dio, causa originaria 
di tutto ciò che esiste, senza il quale nulla può 
sussistere, conservarsi nell’esistenza ed attivarsi.  

Quella realtà, che deve essere vista in tutte le 
sue componenti, e che deve essere acquisita in tutti i 
suoi fattori, che costituiscono il complesso degli esseri, 
è il contenuto obbiettivo della “verità” da cui non 
possiamo prescindere, senza diventare falsi e 
fraudolenti.  

Vista nella sua totalità la realtà stessa impedisce 
a chi le considera, di pensare a modo proprio e di 
far da padrone. Non lascia ambito all'ambizione e agli 
orgogli, e obbliga a misurarsi con la "verità" e con i 
fatti. 

 
E' importante prendere atto di quei tre livelli 

del male.  
Se non se prende coscienza, si lascia via 

libera all’ insinuarsi e al prevalere di quel male, 
che peccato, disordine e mondo comportano, alterando 
e falsificando le proprie capacità di valutare e di 
decidere. 

D'altra parte, prendendo in considerazione quei tre 
aspetti del male, ci si addossa un peso gravoso fatto di 
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disagio, di inquietudine e di rischi, che si 
dovranno pur assumere, e si corre il rischio di ritrovarsi 
perplessi. 

“Peccato”  “Disordine” e “Mondo” sono realtà, 
che esplodono intorno a noi e sono sempre 
almeno in agguato dentro di noi.  

Anche se non volgiamo essere né peccatori, né 
disordinati, né mondanizzati, ci troviamo tuttavia 
coinvolti.  

Ci troviamo in mezzo ad un sistema fortemente 
condizionato da quei mali, che ci obbliga a pendere 
posizione, e spesso,  nel dover prendere posizione, non 
lo facciamo bene, in quanto prendiamo la strada dei 
compromessi, mettendo sullo stesso piano le ragioni 
di Dio e quelle del male. 

Il male, anche quando non lo vogliamo e non lo 
facciamo, è dinanzi noi.  

E la sua stessa presenza esercita su di noi una 
forte violenza, che ci turba e ci sconvolge dentro.  

Ci seduce o ci atterrisce dentro. Rischiamo 
seriamente di restarne soggiogati, e lo siamo di fatto, 
se non dandoci a fare quel male, almeno con lo  
scandalizzarci a causa di quel male.  

Sappiamo, che non dobbiamo scandalizzarci.  
Gesù ha detto: “E necessario che vengano gli 

scandali”. 
“Guai a colui per cui lo scandalo viene” 
“Beato chi non si sarà scandalizzato di me”: 
 
Ma ci ritroviamo coinvolti, e fatti cattivi, per effetto 
della violenza del male che, massiccio e da tutte le 
parti, ci condiziona..  

Sperimentiamo quello che S. Paolo chiama il 
"misterium iniquitatis". 
 
Nella II lettera ai Tessalonicesi nel c. 2, al v.7, 

leggiamo:  
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“Il “mistero di iniquità”  è già in atto, ma è 
necessario che sia tolto di mezzo chi fino ad ora lo 
trattiene. Solo allora sarà rivelato l’empio e il Signore 
Gesù lo annienterà col soffio della sua bocca e lo 
annienterà all’apparire della sua venuta …”.  

Il male, che le persone fanno, e più ancora quello, 
che le persone vogliono fare, non resta isolato.  Si 
collega col male fatto da altre persone e tende a 
diventare "un costume". Questo, poi, tende a 
coinvolgere le masse e a polarizzare la coscienza 
collettiva, 

Tutto questo fa, del male, un fatto di massa, che 
finisce per imporre uno scontro.  

Questo “scontro” non è certo dall’esito 
incerto. 

Alla fine  dei tempi, l’esito dello “scontro” è gia 
deciso.  

Per di più, quell’esito escatologico, è, tuttavia., 
già in atto, e perdura lungo i tempi della Chiesa e 
della storia di tutte le generazioni umane.  

Infatti la “escatologia”, come sbocco delle vite 
personali e delle umani generazioni verso la sponda 
ultraterrena, è sempre presente.  

Tanti, anche durante il decorso del tempo, vincono 
il male e tutto il male, e diventano più forti del male.  

Ma tante necessità incombenti sembrano metterci  
nelle condizioni di dover subire il male, che ci viene dai 
molti, che scelgono il male e lo vivono.  

Sembra che, il non opporre male a male, ci faccia 
deboli e perdenti.  

Questo non è affatto vero, ma, il capirlo, non è 
così evidente.  

Richiede molta Sapienza vissuta, molta maturità 
acquisita.  

Richiede profondità di pensiero e grande 
forza di volontà totalmente buona, e soprattutto 
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tanta grazia, data da Dio ed accolta e custodita 
nel cuore.  

Siamo sempre sul calvario, buoni o cattivi che 
siamo, o che decidiamo di esserlo.  

La pressione dei male è tanto più pesante in 
quanto avvertiamo intorno a noi una diffusa apostasia.  

Vediamo porsi e consolidarsi l'ateismo di Stato; 
Vediamo che gli uomini si allontanano dalla 

frequenza e dalla esperienza religiosa, e sembrano 
non avvertire più, il venir meno in loro, non solo 
del senso del peccato, ma della stessa distinzione 
tra il bene e il male.  

Pare che, per molti, il male, sembri essere il bene 
e il bene sembri essere il male.Si disprezza il bene e si 
elogia il male. 

Rispetto a tutto questo, non si può restare 
sospesi, e come estranei, o  neutrali.  

Il male, se non lo critichiamo e respingiamo, 
tende a coinvolgerci, pur non risucchiati nella sua 
orbita, e per non essere omertosi e consenzienti, 
dobbiamo opporci da esso e dobbiamo scegliere di 
confrontarci col male vivendo un bene vincente. 

Se ci mettiamo a contestare il male, ci sembra di 
diventare polemici, attaccabrighe e intolleranti. 

 
In realtà dobbiamo non voler prevalere ed 

imporre.  
Dobbiamo soltanto testimoniare, che siamo 

cristiani, testimoniando Gesù realmente venuto, 
morto, risorto e asceso al Cielo. Dobbiamo 
testimoniare lo Spirito, senza tacitarlo in noi. 

Con S. Paolo ci viene da dire: chi ci libererà dal 
corpo del peccato ? 

In più, con S. Paolo, dobbiamo sempre 
ricordare che c'è anche e più potente il 
"Misterium pietatis", il Mistero della bontà di Dio.  
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Nella prima lettera a Timoteo S. Polo proclama 
questo “mistero” nei termini seguenti:  

“Dobbiamo confessare che è grande il "Mistero 
della pietà",  

Egli si manifestò nella gloria, 
  fu giustificato nello spirito, 
  apparve agli angeli, 
  fu annunziato ai pagani, 
  fu creduto nel mondo, 
  fu assunto nella gloria”.  
 

Debbo prende atto, e debbo aspettarmi, che 
tutti  rapporti umani sono luogo, o di tentazione, 
o di fede 

Anche nella confessione c'è luogo, sia di 
tentazione, che di fede.  

Anche, nel fare la confessione sacramentale, può 
sembrare di fare cosa vana.  

La gente sembra volere il perdono, ma non 
cambia nella vita.  

Può sembrare che tutto si riduca a un fatto 
psicologico. 

Ma nella stessa confessione c'è, anche e molto di 
più, una occasione di fede.  

Si fa esperienza di quanto il male devasti, ma si 
fa, anche e di più, la esperienza di quanto Dio 
risani. Ci sono i recuperi di forza della fede e della 
speranza. Si riaccende la carità, prima estinta dal 
peccato mortale, che spezza il rapporto di 
comunione vitale con Dio. 

Ci sono le conversioni, poche e molte, e sono 
grandi, impressionanti e meravigliose.   

Ogni persona può ben sapere quanto sia diverso il 
bene, che la fa buona, e il male, che la corrompe.  

Tutti abbiamo incontrato persone, che sono 
divenute più forti del male, ed altre, che sono state 
distrutte dal male.  
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E ce ne sono dappertutto, e ce ne sono 
tante.  

Dio, in questo nostro mondo, ha una umanità, che 
lo ama, e che Dio rende santa, senza ruga e senza 
macchia. E per farli puri, Dio si serve, anche e 
soprattutto, del dolore.  

Quando l'amore diventa più forte del dolore, ed  
aiuta ad amare di più. 

Nella situazione ambigua, di tentazione e di fede, 
debbo chiedere la forza di superare la tentazione di 
perdere la fede: e non solo per fortificare la mia 
fede, ma anche, per dare la fede a coloro, che 
ricorrono a me, a noi, per essere aiutati a non cadere 
in tentazione. 

La fede mi rende certo di ciò, che non si vede e 
che anche gli altri non vedono; e che tuttavia 
certamente è nella  realtà.  
La fede ci fa trattare realtà e fatti,  invisibili e 

tuttavia esistenti. 
 
Come gli stessi ebrei, noi, all’ opposto, vediamo, 

che il Messia è venuto.  
Di Gesù, infatti, abbiamo tutti conoscenza 

storica. 
Essi dicono, che Gesù non era il Messia, perché 

nulla è cambiato con la sua venuta e che tutto è 
restato come prima.  

Io, come credente, pur vedendo che, in certo 
senso tutto è come prima.  

Debbo anche dire, che non tutto è come prima. 
Posso e debbo, infatti, vedere che, sì !, in molti  

uomini tutto è come prima; ma bisogna anche dire, 
che sono quegli uomini, che non hanno visto, o non 
hanno voluto vedere, Gesù, né seguirLo.   

Ma in altri nulla è più come prima, perché tutto è  
anche radicalmente cambiato.  
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La vita ha conosciuto la sua luce, il suo senso, la 
sua gioia.  

Dolore è morte hanno cambiato significato e valore 
Una salvezza, prima non immaginabile ed 

impossibile, è diventata non solo possibile, ma 
disponibile: e ci è posta dinanzi , a portata di mano, e 
possiamo facilmente farla nostra.  

Ad una tetra inevitabile ed universale disperazione, 
si è sostituita, o meglio ci è stata sostituita, una lieta e 
grandiosa speranza: una speranza vivente, che non 
delude. 

Per la fede siamo altra cosa, che un qualsiasi  
gruppo culturale.  

Non siamo portatori di una nostra visione e 
concezione della cose e della vita.  

Siamo, invece, portatori della massima realtà e 
della massima finalità dell'universo tutto.  

Siamo portatori della realtà e della verità 
tutta intera. 

Non perché ce la siamo inventata, ma, perché 
abbiamo creduto all’Autore, a Dio Creatore, che 
c’e l’ ha rivelata. 

Debbo rendermi conto. Io sono proprio come 
Pietro, quando satana chiedeva di vagliarlo come 
in un setaccio. 

Sono credente, e rischio di venir meno nella 
mia fede.  

Finché la fede mi impegna a pensare a 
contenuti, che non richiedono decisioni, che 
sacrifichino interessi immediati, credere mi è possibile, 
ed anche facile.  

Ma quando la fede mi comanda di vedere delle 
realtà diverse da quelle dei miei interessi e 
piaceri, allora rischio di farmi non credente. Allora 
posso perdere la fede. 
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Anche per me Gesù dice: “Ho pregato per la 
tua fede, e tu, una volta convertito, conferma  
nella fede i tuoi fratelli.” 

Dobbiamo renderci conto; dobbiamo essere 
coinvolti delle tentazioni del “mistero di iniquità”, 
per vivere il “mistero di pietà”.  

Il “mistero di pietà”, che è costituito dalla 
bontà di Gesù e dei seguaci di Gesù, abbraccia, 
supera  e dissolve il mistero di iniquità. 

Il “Mistero di iniquità” ha tutta la sua causa 
nella creatura, che Dio crea libera, perché scelga 
liberamente il bene, e che, invece, si comporta 
autonomamente da Dio, si corrompe, giudicando essere 
buono, ciò che è realmente male; e giudicando 
essere male,  ciò che è realmente buono: 
conseguentemente la persona libera dissente da Dio, 
e si oppone a Dio. 

Per più capire la situazione mia rispetto al 
male, che sta intorno a me e di fronte a me, e che 
vuole entrare dentro di me, mi è utile riflettere sulla 
“tentazione del deserto”, descritta nel libro dell’Esodo. 
Infatti, nell'Esodo al capitolo 32, ai versetti 1 e 
seguenti leggiamo che: Il popolo è fortemente 
tentato a causa della invisibilità di Mosè, che è  sua 
guida. 
 Dicono: “di questo Mosè che ci ha fatto uscire 
dall'Egitto, non sappiamo cosa gli sia accaduto”. 

Facci un Dio visibile, che ci aiuti a ritornare in 
Egitto, dove avevamo cibo e casa, non importa se 
eravamo schiavi. 

 
Queste sono le stesse tentazioni, che ci 

assalgono anche rispetto a Gesù, che ha 
promesso di stare con  noi tutti i giorni fino alla  
consumazione dei secoli, che da secoli non si vede.  

Gesù stesso prevedeva, per molti,  la perdita 
della fede a causa del ritardo del Padrone.  
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In S. Luca capitolo 12, versetti 35 – 48, Gesù 
prevede, che potrà esserci, e che ci sarà quel servo  
cattivo, che penserà;  “il mio Padrone tarda a 
venire e si metterà a far male a quelli di casa e ad 
ubriacarsi. Il Padrone verrà certo nell'ora in cui il 
servo non si aspetta e nell'ora che non sa”.  

In questo servo viene presentato il cristiano, 
che perde la fede a causa del ritardo del Padrone. 

C'è tuttavia anche l'altro servo, che, nel ritardo 
del Padrone, moltiplica la sua fedeltà e il suo merito. Il 
migliorarsi di questo servo buono e fedele, mette 
in evidenza la responsabilità di quel servo 
malvagio. Tutto dipende, non dal ritardare del 
Padrone, ma dal decidersi del servo: per 
l'incredulità o per la fede.  

Il ritardo del Padrone mi pone in una 
situazione di pericolo.  

Per salvare la fede e la fedeltà debbo praticare la 
vigilanza. 

Per Gesù, pregare significa sopratutto vigilare, e 
vigilare significa pregare.  

Gesù prevede un addormentarsi nell'attesa e 
un’attesa, che fa addormentare.  

Ma c''è un'addormentarsi dei saggi, e un  
addormentarsi degli stolti.  

I  saggi, anche se si addormentano, provvedono 
a mettere in pratica la parola di Gesù.  

Gli stolti, tuttavia, al contrario, non soltanto si 
addormentano, ma non si danno pensiero di mettere 
in pratica la parola.   

Nella parabola del Padrone che tarda, gli apostoli 
domandano: “Signore, ma questa parabola la dici 
per noi o per tutti ?”  

Gesù risponde: “Per tutti, ma anche per voi e 
sopratutto per voi, se è vero, che, a chi più sarà 
dato, più sarà chiesto”. 
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E' importante precisare che, la incredulità sta 
già tutta nel far da “Padrone” e nel fare a modo 
proprio, perché il Signore ritarda.  

A questo punto bisogna riflettere sul fatto, che 
San Pietro si da molta cura ad ammonire i fedeli del 
ritardo di Gesù e dobbiamo domandarci, perché 
San Pietro si preoccupi tanto di ammonire molto 
chiaramente tutti, che non si facciano illusioni. E, 
come leggiamo nella sua II lettera al c. 3, versetto 9, 
cerca di far capire che il Signore,  pur se a noi 
sembra che tardi, di fatto non tarda. Non tarda, 
dice,  ma usa pazienza, per dare spazio al 
pentimento. 

 
Vigilanza - Fede - pentimento: sono i passi 

necessari. che possono  salvaguardare,  chi segue 
Gesù. dalla incredulità.  

E' utile completare questa riflessione, con la lettura 
del libro dei Numeri, capitoli 13 e 14: Si tratta della 
tentazione che ha colto gli esploratori della terra 
promessa.. 

Anche noi, come seguaci, di Gesù siamo 
esploratori di una terra promessa, dal momento, 
che dobbiamo conoscere e ritenere realissime le molte 
promesse, che Gesù ci ha fatto.  

Ricordiamo bene che molto del nostro rapporto con 
Gesù si costituisce di “Promesse”, da Gesù a noi fatte, 
e che noi crediamo costituire il nostro futuro, con 
relazione al nostro presente.   

La terra promessa è buona e bella ed è ricca.  
Tutti la vogliono possedere. 
Ma bisogna conquistarla. E qui sorgono i problemi. 
Per conquistarla, bisogna farsi forza e combattere, 

ed essere  pronti  a mettere in rischio tutto. 
 Caleb, uno degli esploratori dice: Coraggio, 

certamente ce la potremo fare. Dio, che ci comanda di 
entrare nella terra promessa, ci darà vittoria così, come 
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ci ha tenuti in vita ed in salute nel deserto, per 
quaranta anni. 

Ma gli altrI esploratori si rifiutano. Dicono che, 
poi, quella terra promessa non è poi quello che si dice. 

E’ una terra abitata da gente numerosa,  bellicosa, 
forte e gigantesca. Le città sono fortificate e vigilate 
notte e giorno.  La conquista è di esito incerto, e 
costerà troppi sacrifici. Potrà costare anche la vita di 
ciascuno e di troppi.  

Non vale la pena tentare l’impresa. I costi di una 
conquista così difficile non consigliano di tentare 
l’impresa. Meglio, dicono, è tornare in Egitto. 

In fondo la terra promessa comporta il 
consolidamento dell’autorità divina umana  di Mosè: e 
questo chiude ogni prospettiva all’ambizione degli altri. 

Per qualcuno è certamente preferibile una vita 
assoggettata e servile in Egitto, ma con qualche 
prospettiva di qualche partecipazione al potere sul 
popolo, piuttosto che una vita di ubbidienza alla Legge 
e a Dio nella terra promessa. 
  In conclusione è meglio tornare in Egitto, con tutto 
quello che esso comporta: schiavitù, lavori forzati, 
nessuna dignità, ma casa e cibo a volontà e qualche 
possibilità di acquisire potere.  
Certo nel deserto il popolo ha sperimentato la 
libertà e ha ottenuto il dono di una legge morale 
capace di far progredire le persone e la Nazione in un 
progresso morale e benefico. Ma a quali costi: senza 
pane, talvolta senza acqua, godendo di una presenza di 
Dio salvatrice, ma assolutamente condizionante e 
tremenda.  

E' sembrato troppo impegnativo essere aiutati 
quotidianamente da Dio, che obbligava ciascuno a 
raccogliere, sul sorgere dell'alba, il cibo piovuto dal 
cielo, che obbligava a tenersi propizio il cielo: un cibo 
razionato e non prodotto dalle proprie capacità e dal 
proprio organizzarsi. 
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Non sembra piacevole una vita, pur di alto valore 
morale, ma obbligata ad osservare i comandamenti. 

E' preferibile lasciare a chi vorrà Dio e la perfezione 
reale da Lui richiesta. Meglio essere come gli altri senza 
aspirazioni sovraumane.  

Tra terra promessa e offerte d'Egitto, la scelta 
pratica dei più è certamente l'Egitto. 

Nel riflettere su questi comportamenti, certamente 
dobbiamo riconoscere, che tra sequela di Gesù per la 
conquista della terra promessa: il vivere Gesù in se 
stessi e le prospettive di un regnare nell’eternità, e 
l'adagiamento in una così detta vita normale e comoda, 
noi ci sentiamo fortemente propensi a scegliere 
quest'ultima. 

Certamente in noi stessi parlano le parole di 
Caleb, che esprime bene la parte migliore di noi stessi. 
Ma è certo, che in noi stessi parlano anche le parole 
dei disfattisti e dei rinunciatari: e le  parole di questi 
ultimi parlano molto forte, e fanno presa più immediata 
in quei cuori che sentono solo il presente. Le parole che 
dissuadono dal tentare la conquista della terra 
promessa,  parlano in modo da soggiogare le scelte 
buone e fondamentali: quelle significative della mia 
vita. 

Tuttavia, Gesù e la terra promessa resta 
irrinunciabile sul piano dei desideri e delle valutazioni 
astratte. E’ mortificante e tragico, che le scelte 
della vita, sono dominate dalle ragioni 
rinunciatarie e disfattiste. 

Occorre sempre mutare questa situazione, e per 
fare il necessario mutamento, bisogna prendere 
decisioni costose e mantenerle con rendiconti, che non 
consentano salti e rilassatezze.  

Per questo ci  vuole la forza sovrumana della 
grazia efficace.  

La debbo tutta impetrare da Dio, che me la vuol 
dare, e che per darmela, aspetta che io creda in Lui, 
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come credeva Caleb, e debbo assumere questa 
impegnativa fatica del credere e dell’ intraprendere 
ogni rischio e disagio. Debbo fare di Gesù e della sua 
terra promessa, che è Lui ed il regnare con Lui, le 
realtà più presente al mio spirito e più amati dell'Egitto 
e dei sui adagiamenti e comodità.    

 

Di fronte al Crocifisso vivo 

 
 

Con gli occhi del cuore e dell'anima, mi porto sul 
calvario, nelle ore in cui Gesù volle pendere dalla 
croce,  per soffrire, per offrirsi, e per amarmi.  
 Mi chiedo: che cosa ha fatto per me ? 

E, poi, mi chiedo: che cosa ho io fatto per Lui ? 
 Mi chiedo: che cosa faccio per Lui ? 
 Mi chiedo: che cosa farò per Lui ? 

Se è difficile riconoscere il peccato, più difficile è 
riconoscersi peccatori. 
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In questi nostri tempi detti di cultura 
"postmoderna", non si apprezza il "convertirsi", si 
apprezza la "coerenza". 

Si pensa, che convertirsi è debolezza.  
La coerenza sembra esprimere fortezza. 
Questo atteggiamento è coerente con tutto 

l'ergersi orgoglioso delle persone nelle loro 
presunzioni e pretese. Per quanto sono, meglio 
sarebbe dire: per quanto siamo; per quanto sono 
incapace di emendarmi dai vizi, per tanto li 
assecondano, interpretandoli come "virtù".  
 Già tutto il mondo pagano della classicità greco 
romana si era accecato ed aveva  accettata 
tranquillamente questa falsificazione delle realtà 
obbiettive, consistente nel chiamare virtù il vizio 
e nel chiamare bene il male.  
 Ma anche ora, come allora, ci si giustifica, 
disattendendo il male, che ci si fa e che si fa agli 
altri, pensando e dicendo, pretestuosamente 
certo, ma con ostentata sicurezza, che un dato 
atteggiamento cattivo, assunto e fatto, non è 
vizio, anche se rompe rapporti buoni e fa danno a 
se stesi e agli altri.  
 E si fa così, pensando, che ciò, che specifica quegli 
atti, non è ciò che realmente producono, ma è ciò, 
che chi lo compie, pensa di esso.  
 In più, sempre più diffusamente si pensa, che la 
qualificazione  di un atto come buono, non debba 
essere preso dalla considerazione degli atti visti in 
rapporto al bene o al male, che producono, ma presi 
in rapporto all'utile, che soggettivamente ci si 
propone, o, peggio, in rapporto al piacere, che un fatto 
o atteggiamento, produce.  
 Questa cultura corrente è certamente contro 
la "Verità". 

La "Verità” non è contro nessuno.   
Essa mette ciascuno al suo proprio posto.  
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Chi esclude la "Verità", resta, che si ritrova 
nella "Menzogna". 

Oggi siamo nei tempi della grande 
"Menzogna". 

La "Menzogna può produrre un piacere 
cattivo, che viene assunto come surrogato della 
felicità.  
 Ci si illude che il piacere della menzogna 
possa rendere felici.  

Certamente il piacere, sia quello dei sensi, che 
quello psichico ed affettivo, non produce  la 
felicità. 
  La felicità perfeziona la persona e coloro che 
ne godono la condivisione.  

Mentre il piacere affama e abbandona alla 
fame. 

Dobbiamo molto pregare per smascherare tutte 
le menzogne, che ci andiamo generando dentro, 
sotto gli impulsi dell' "Io" orgoglioso e 
pretestuoso, avido di piaceri, di utile e di potere. 

Padre nostro liberaci dal male ! 
Quanto ci è necessaria questa invocazione. 
Possiamo vedere con molta chiarezza come la 
radice del peccato è l' egoismo 
L’egoismo è il segno e l’effetto del peccato 

originale, che ha guastato la natura umana trasmessa 
per generazione. E’ pertanto congenito e comune a 
tutti.  

Solo la grazia e il personale impegno a 
combatterlo in forza delle grazia, può 
neutralizzarlo e superarlo. 

Ci è anche congenito l’impulso a donarci per il 
bene degli altri, e anche questo impulso ci deriva 
dalla origine, immesso da Dio nel cuore degli 
uomini, come “Sua Immagine e Somiglianza”. 
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Le due tendenze opposte, quella dell’amore 
e quella dell’ egoismo, coesistono dentro di noi e 
si sopraffanno reciprocamente.  

A decidere è la volontà, purché attivata da una 
coscienza consapevole e da una decisione risoluta e 
scevra da compromessi. 

Nella prima lettera di S. Giovanni al capitolo 
2, versetti 15 e 16 leggiamo: 

“Non amate né il mondo, né le cose del mondo !Se 
uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in Lui; 
perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza 
della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia 
della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. E il 
mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la 
volontà del Padre rimane in eterno !” 

 
La concupiscenza è la forza del desiderio 

anche istintivo, che, invece di volgersi al proprio bene 
attraverso il bene dell’altro, si volge al proprio 
piacere e al proprio utile, senza bene dell’altro e 
proprio. 

La concupiscenza della carne è la sensualità.  
La concupiscenza degli occhi è l’ambizione.  
La superbia della vita è l’orgoglio. 
Tutte e tre le concupiscenze, con la forza cieca 

dell’istinto reso sovrano, reclamano quattro cose: 
Avere, piacere, valere, potere. 
La forma più comune del potere, che consente di 
conseguire avere, piacere, valere, ed ulteriore 
potere, è ordinariamente l’ambito del proprio lavoro. 

Si deve riconoscere, che il proprio lavoro è il 
proprio potere. 

Se si prende atto di questa realtà, allora, si può 
ben capire quanto siamo esposti a restare 
imprigionati nel comune egoismo. 

 E la cosa è tanto vera, che anche, se il nostro 
“lavoro” fosse l’essere malato, anche come malati 
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abbiamo il nostro potere, fosse quello di dare 
fastidio. 

L’egoismo, sempre come espressione delle tre 
concupiscenze, è sorgente prodiga di desideri 
perversi. 

Ricordiamo i testi di San Marco, capitolo 7, 
versetti da 20 a 22: 

 Gesù soggiunse: “Ciò che esce dall’uomo, 
contamina l’uomo. Dal di dentro , infatti, cioè dal cuore 
degli uomini, escono le intenzioni cattive, fornicazioni, , 
furti omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità, inganno, 
impudicizia, invidia, calunnia, , superbia, stoltezza. 
Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro, e 
contaminano l’uomo.”  

E ricordiamo anche quello, che S: Paolo dice 
nella prima lettera ai Corinzi nel capitolo 6 ai 
versetti 9 e 10: 

“ Non illudetevi: né immorali,né idolatri, né 
adulteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né 
avari, né ubriaconi, né maldicenti,, né rapaci 
erediteranno il regno di Dio.” 

Come si vede, queste parole ci avvertono di 
una situazione nostra di pericolo e di pericolo 
serio.  
A questo punto non è più neppure importante 
approfondire da dove tutto questo male provenga. 

E’ importante prendere coscienza del fatto 
della posta in gioco: la esclusione o l’inserimento nel 
regno di Dio, che significa mettere in gioco tutto il 
rapporto con Dio e la partecipazione al Regno di Dio 
nella condivisione, per grazia, al suo stesso regnare 
sovrano, o all’opposto la esclusione totale e definitiva 
da esso. 

Questi avvertimenti, intesi direttamente a 
responsabilizzarci, suggeriscono fortemente la 
necessaria vigilanza su noi stessi, e la importanza di 
esercitarsi in una seria vita ascetica, per 
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smascherare le menzogne, che il vizio campa, per 
illuderci.  

Al fine di combattere, direttamente e senza 
compromessi, le tendenze perverse dell’egoismo 
e ogni azione o comportamento, che dall’egoismo 
possa scaturire. 

Il modo migliore di combattere il vizio, è 
occupare tutto lo spazio interiore delle nostre 
disponibilità, con l’esercizio scelto e voluto delle 
virtù e degli atti virtuosi. 

L’egoismo si combatte con l’amore del 
prossimo.  

S. Paolo ci guida nell’organizzare dentro di noi 
il più alto amore del prossimo.  

Lo fa nella prima lettera ai Corinzi, al Capitolo 13, 
nel celebre inno alla Carità. 

“Se anche parlassi le lingue degli uomini e 
degli Angeli,, ma non avessi la carità, sono come 
un bronzo che risuona o come un cembalo che 
tintinna.” 

E se avessi in dono la profezia e conoscessi 
tutti i misteri e tutta la scienza,  e possedessi la 
pienezza della fede così da trasportare le 
montagne, ma non avessi la carità, non sono 
nulla. 

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e 
dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non 
avessi la carità, niente mi giova. 

La carità è paziente, è benigna la carità, non è 
invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 
non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, 
non si adira, nono tiene conto del male, ricevuto 

 Non gode della ingiustizia, ma si compiace 
della verità. 

Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto 
sopporta.” 
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Da  questo testo impariamo a mettere ordine tra i 
carismi e le virtù stesse. Tutto deve essere ispirato 
dalla carità e deve far vivere la carità. 

La carità è nell’uomo, é esercitata dall’uomo: 
ma proviene da Dio. 

 
Lo dice S. Paolo in maniera mirabile nella lettera 

ai Romani, nel capitolo 8, dal versetto 1 al 
versetto 6:   

“Poiché la legge dello Spirito che da vita in 
Cristo Gesù che ha liberato dalla legge del 
peccato e della morte. Infatti ciò che era 
impossibile alla legge, perché la carne la rendeva 
impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il 
proprio Figlio in una carne simile a quella del 
peccato e in vista del peccato, Egli ha condannato 
ìl peccato nella carne perché la giustizia della 
legge si adempisse in noi, che non camminiamo 
secondo la carne, ma secondo lo Spirito.  

Quelli infatti che vivono secondo la carne, 
pensano alle cose della carne: quelli invece che 
vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. 
Ma i desideri della carne portano alla morte, 
mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e 
alla pace. 

Infatti i desideri della carne sono in rivolta 
contro Dio, perché non si sottomettono alla sua 
legge e neanche lo potrebbero.  

Quelli che vivono secondo la carne non 
possono piacere a Dio.”   

  
Tornando alla carità, S. Paolo ci avverte, che le 

virtù stesse, o ci portano alla carità, o non servono 
a nulla. Le virtù e i carismi sono via alla Carità. 

La profezia è la capacità di convincere gli altri 
rispetto alle cose di Dio: ebbene senza la carità la 
stessa profezia è nulla. 
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Se si avesse la capacità di capire la scienza, pur 
tanto utile: ebbene senza la carità sarebbe nulla.  

Se si avesse la fede da trasportare le montagne 
anche questa capacità di fare portenti impressionanti: 
anche questo senza la carità, non sarebbe nulla. 

Se spendessi tutti gli averi per i poveri, senza la 
carità non sarebbe nulla. 

Come si vede, vengono proposte situazioni 
paradossali. Ma quanto si dice è vero, perché tutto 
ciò, che non è rivolto all’amore di Dio e del prossimo, è 
per se stessi ed è egoistico. E l’egoismo non giova, 
che a distruggere  nell’uomo la stessa Immagine di Dio. 

Invece, nella carità, tutto diventa vita, 
crescita, libertà, felicità e paradiso. 

 La carità è benigna: cioè cerca di fare il bene 
 Non è invidiosa: non si dispiace del bene degli 

altri. 
Non si vanta: non sente la superiorità orgogliosa. 
Non si gonfia: non ingrandisce se stessa. 
Non cerca il proprio interesse: ama il bene 

comune. 
Non si adira: se è ostacolato il proprio interesse. 
Non tiene conto del male ricevuto: vuole solo il 

bene. 
Non gode del male dell’altro: è buona. 
Si compiace della verità: è verso tutta la realtà. 
Tutto copre: se vede il male dissimula, per non 

accrescerlo. 
Tutto crede:  crede, che chi fa il male, voglia non 

farlo. 
Tutto spera: spera, che chi vuole il male, voglia 

non volerlo. 
Tutto sopporta: Se l’altro vuole il male, sopporta 

e non si vendica. 
Chi può vivere così ?  
Solo chi riceve da Dio una grande forza per 

amare. 
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Dinanzi all‘obbiettivo di tale carità, si 
evidenzia il nostro mancare e venir meno.  

Dobbiamo chiedere a Dio, che infonda nel 
nostro cuore un grande amore, per dare la pace a 
ciascuno e a tutti. 
 Per poter condividere gioie, dolori e beni 
 Per controllare asceticamente il male, che ci 
minaccia 
 Per produrre il bene, che la carità richiede 
 Per vivere degnamente la vita comune,  

dove è facile isolare 
dove è difficile condividere. 

Il Signore ci doni la carità ai suoi quattro 
livelli Gesù si è fatto come noi, Il Signore, da noi 
amato, ci faccia come Lui ! 

  

In Gesù, che deve regnare 

 

 
 

Mi pongo dinanzi a Gesù Crocifisso, vivo e 
sommerso da atroci dolori, e agonizzante. 

Raccolgo la realtà di quella Sua situazione ed 
amore, dalla testimonianza concorde di tutti i Vangeli. 

Voglio vivere la crocifissione di Gesù 
dall'interno dei miei sentimenti e delle mie 
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sensibilità, sempre più immedesimate alle 
sofferenze spirituali, morali e fisiche di Gesù. 

Con S. Paolo nella lettera ai Colossesi, al capitolo 1, 
al versetto 24, voglio poter dire a tutti: "Sono lieto 
delle sofferenze che sopporto per voi e completo 
nella mia carne quello che manca ai patimenti, a 
favore del Suo corpo che è la Chiesa",  per 
partecipare alla sua potenza redentiva e alla sua Gloria. 
 E sempre con S Paolo, nella lettera ai Galati,  
al capitolo 6, al versetto 17,  voglio dire a tutti: 
"...nessuno mi procuri fastidi: difatti io porto le 
stimmate di Gesù nel  mio Corpo”. 

 S. Paolo parla di partecipazioni sue alla 
passione di Gesù, non solo mistiche, ma reali e ci 
invita a ripensare alla nostra vita per 
domandarmi quali partecipazioni  reali ho io 
vissute alla passione di Gesù ? 

Nella prima lettera ai Corinzi al capitolo 4, ai 
versetti 9-12 dice:  

"Ritengo, infatti, che abbia messo noi, gli 
apostoli, all'ultimo posto come condannati a 
morte, perché siamo diventati spettacolo al 
mondo, agli angeli e agli uomini.  Noi stolti a 
causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, 
voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a 
questo momento la fame, la sete, la nudità, 
veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di 
luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le 
nostre mani. 

Insultati, benediciamo; perseguitati, 
sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo 
diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto 
di tutti, fino ad oggi."   
 Nella stessa lettera, ai versetti 23-26 S. Paolo dice 
ancora:  

"Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che 
a mia volta vi ho trasmesso: Il Signore Gesù, 
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nella notte in cui veniva tradito, prese il pane, e 
dopo aver reso grazie disse: "Questo è il mio 
corpo, che è per voi; fate questo in memoria di 
me". Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese 
anche il calice dicendo: "Questo calice della 
nuova Alleanza nel mio sangue: fate questo ogni 
volta che ne berrete, in memoria di me". Ogni 
volta, infatti, che mangiate questo pane e bevete 
questo calice, voi annunziate la morte del Signore 
finché Egli venga”. 

Questi testi ci mettono in rapporto quotidiano con 
Gesù nella Eucaristia, che significa Gesù nel sacrificio 
da Lui offerto sulla croce. Questo significa portare la 
crocifissione e la morte di Gesù nella propria vita 
quotidiana, e significa, non solo usufruire della 
vita di grazia, che ci è stata donata dalla 
esperienza e dalla offerta, che Gesù ha vissuto 
nella sua persona sulla Croce, ma anche di essere 
chiamati a vivere noi stessi la crocifissione in 
ogni senso, e particolarmente in quel suo 
impegno profondo, di  rendere in se stessi 
vittorioso l'amore  verso gli uomini tutti e verso 
ogni uomo in particolare, tanto da amare il 
nemico, pur torturatore e assassino, perché resi 
capaci dalla grazia di Gesù e dallo Spirito Santo di 
vedere l'uomo nel Padre divino e nella Trinità 
tutta, come dono della Trinità, e al di là di ogni 
sua cattiveria e perversione. 
 Il Crocifisso è tale realtà, deve tanto essere 
tenuto presente nella quotidianità della vita, da 
dover io cambiare nei miei sentimenti verso ogni 
persona, verso il bene e verso il male, tanto che mi 
sia impossibile non vedere Gesù e la Trinità tutta 
nell'altro, sicché ogni persona e l'umanità tutta, sia 
vista, sia nel Padre, che offre il Figlio fatto uomo 
Crocifisso, sia nel  Figlio, che ci riconosce in se stesso e 
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ci da l'onore di conformarci a Lui nella sofferenza e 
nella  gloria.  

Questa visione trinitaria porta come 
conseguenza la impossibilità di rivaleggiare con 
chicchessia e per qualsiasi ragione.  

In un mondo, dove tutti rivaleggiano e 
litigano, questa riconciliazione radicale con tutti, 
sin dalle disposizioni più profonde del cuore; 
questo risanamento in radice è come una 
rigenerazione di ciascuno nell'uomo nuovo ed è 
come una resurrezione dai morti. E' anche una 
esperienza di Dio in me, a cui fare molta attenzione. 
 Questa immedesimazione nel Crocifisso, nel 
quotidiano della vita, rende non problematica la vita 
di tutti i giorni; supera i disagi della vita comunitaria, 
colme di presenza amorosa le solitudini e l’ assenza di 
affetti corrispondenti e gratificanti.  

Anzi l’ immedesimazione nel Crocifisso, dà a 
queste realtà, che si presentano come negative e 
frustranti, una valenza altamente positiva ed 
arricchente.  
 La solitudine è necessaria per accorgersi di 
Dio, che ci abita dentro nel segreto e per parlare con 
Lui e  per sentirlo parlare, al di là del frastuono di 
tante cose.      

Anche le sofferenze arricchiscono l'amore, 
quando si soffre per amore.  
 Gesù, soffrendo per me, ha fatto più forte il 
suo amore per me.  
 Anche io, soffrendo per Lui e con Lui, posso e 
debbo fare, proprio col soffrire, più grande e 
irreversibile l'amore per Lui. 

 
Nella lettera ai Romani S. Paolo dice: :  

 "Nessuno di noi, infatti, vive per  se stesso e 
nessuno muore per  se stesso, perché, se noi viviamo, 
viviamo per il Signore; se noi moriamo, moriamo per il 
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Signore.Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo, 
dunque , del Signore".  

Mettendoci ad accompagnare Gesù nella sua 
crocifissione, fermiamoci a guardare alcuni fatti, per 
comprendere rapporti importanti di me stesso al 
Crocifisso e del Crocifisso a me stesso. 

 
In Luca 23, 26 leggo:"Mentre Lo conducevano 

via,  presero un certo Simone di Cirene che veniva 
dalla campagna e gli misero addosso la  croce da 
portare dietro a Gesù". 
  

Nel Cireneo ravvisiamo come un icona del 
Cristiano, perché i seguaci di Gesù sono da Gesù 
chiamati a prendere e a portare, ogni giorno, la loro 
croce dietro Gesù.  

Difatti, al cristiano è data la identità di Gesù 
stesso e deve, quindi, atteggiarsi nella vita, in tutti i 
rapporti con gli uomini, specialmente con i peccatori, 
come si è atteggiato Gesù. 
 Ma più ancora, il Cireneo è “icona” di Gesù 
stesso, che prende su di sé la nostra croce. La 
croce è il supplizio crudelissimo, che gli uomini 
peccatori, in se stessi, sempre approntano e 
impongono agli altri, restandone, poi, vittime loro 
stessi. 
  

In S. Matteo al capitolo 27, 39- 44, possiamo 
vedere gli oltraggi di cui viene fatto segno Gesù e 
con i quali vogliono distruggere Gesù come 
impostore, per dimostrare, che è stato bene 
ucciderLo. 
 “Tu distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, 
salva te stesso.   
 "Se tu sei il Figlio di Dio, scendi dalla croce". 
 " Ha salvato gli altri non può salvare stesso". 
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 “E' il Re di Israele scenda ora dalla croce e gli 
crederemo". 
 " Ha confidato in Dio; lo liberi Lui ora se gli vuole 
bene. Ha detto, infatti: “Sono Figlio di Dio". 
 Lo oltraggiavano passanti, astanti, sacerdoti e 
ladri crocifissi. 
 Oltraggiano Gesù per il suo rapporto filiale al 
Padre e oltraggiano il Padre. Dicono infatti: ”Ha detto: 
Dio mi ama, Dio  mostri quindi il suo amore”. 
 Sono insulti, che muovono dalla concezione di 
un messianismo esclusivamente temporale e 
concepito come necessariamente vittorioso in 
senso temporale e materiale. 
 Chi, nella visione superba di se stesso, si fa 
legge agli altri e a se stessi, si vuol far legge anche a 
Dio.  

Per oltraggiare Gesù, si permettono di 
sottoporre a giudizio Dio, quasi, che Dio dovesse 
dare prova di essere Dio e di esistere, stando alle 
condizioni, che l'uomo stabilisce e presume di 
poter imporre a tutti, e anche a Dio. A tutti, meno 
che a se stessi.     
 C'è un ultimo oltraggio, che è anche un' ultima 
tentazione, non tanto per Gesù, quanto per noi: è 
quello che dice il cattivo ladrone.  

 
Gesù a Nazareth, nel grande giorno del suo 

annunzio messianico, proclamò solennemente, che Lo 
Spirito del Signore era sopra di Lui, che Lui era 
mandato a liberare i prigionieri. 
 I fatti sembrano contraddire questo inaudito 
“Annuncio”. 
 La tentazione è costituita dalla situazione stessa: 
“Sei venuto a liberarci ? Fallo ! Liberaci. Salva te 
stesso e noi”.  
 Le ore passano, sopravviene la morte, e il 
“liberatore”non si vede, né per Gesù, né per i due, che 
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erano stati crocifissi con Lui. Non si è vista nessuna 
salvezza. Anzi è solo aumentato il numero dei 
prigionieri, che non hanno conosciuto, ne vista alcuna 
liberazione.  
 Ma la liberazione viene sperimentata proprio nella 
stessa situazione dall'altro crocifisso, dal buon ladrone; 
che se ne rende conto, e contesta gli insulti del 
cattivo ladrone.  

A chi dice : "Salva te stesso e noi !" replica 
con tutta verità, che quella situazione di tanta 
terribile pena, non è da addebitare al 
"liberatore", che non libera. Ma è da addebitare alle 
malefatte, di cui sono loro responsabili.  

Dice il buon ladrone: "Giustamente noi 
soffriamo questa pena, perché lo abbiamo 
meritato. Piuttosto, Lui, che nulla ha fatto di 
male”.  

Lui  ha fatto solo bene e tanto bene, e che 
prega il Padre, non per essere liberato da tanto 
suo dolore e rovina, ma prega il Padre di 
perdonare i Crocifissori, non è certo uno come 
loro, che subiscono la condanna e la tortura, ma è 
"un Sovrano", che mostra, con il suo 
comportamento, di fare clemenza e perdono ai 
peccatori,  per ricondurre i peccatori a rapporti di 
figli al Padre e di dare il Padre ai figli; è un 
“Sovrano” che si impegna a  scusare invece di 
accusare  e di condannare; che mostra, altresì, di 
avere capacità e potere di convertire i soldati, 
legati alla disciplina militare, cambiandoli da 
esecutori della sua stessa condanna a morte, in 
soccorritori misericordiosi del condannato 
moribondo. Quel “Sovrano è tale Sovrano da mostrare 
di non essere travolto dal tanto male ricevuto, ma 
domina e vince tutto quel male, dichiarando di amare i 
crocifissori e di essere affettivamente assetato, sia di 
amarli, sia  di essere amato da loro. Si mostra altresì  
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sicuro di non illudersi in questa sua sete, ma si 
dichiara beato di essere così assetato, perché sarà 
certamente dissetato; non si mostra in nessun modo 
frustrato dal trovarsi ridotto a quel punto e in quella 
situazione estrema, ma afferma di aver soltanto “tutto 
compiuto”, di quanto si era prefisso, e che tutto aveva 
servito a realizzare, quanto il Padre gli aveva affidato di 
compiere a salvezza eterna dell'uomo.  

In più, nell'atto di entrare nella morte, quel 
“Sovrano” emette un grido di sovrumana potenza 
ed esultanza, e si getta, superstite e vivo, nel suo 
spirito immortale, oltre la morte, nelle braccia 
amorose del Padre.  

Quel “Sovrano” nello stato di sua estrema miseria, 
in quanto Crocifisso, é anche in grado di dare un 
figlio a sua madre, e sua madre ad un figlio, senza 
lasciare sua madre, senza figlio, e un uomo, senza 
madre. 
 Il buon ladrone si accorge di aver "quel Re" a 
se vicino. Quel Re gli è addirittura collega, non nelle 
malefatte, ma nella condanna e nella pena, 
subite. Quel Re gli è vicino, perché ha scelto di 
essergli vicino, proprio per liberare i prigionieri, e lo 
fa realmente, ma nel modo meno credibile, meno 
pensabile, ma in quel modo infinitamente più alto, 
totale e definitivo.  

Gesù libera, lui e noi, dalla prigionia in cui, noi 
stessi, releghiamo la stessa nostra libertà, 
disorientandoci, rendendoci a noi stessi mendaci e 
falsi, facendoci crudeli a noi stessi e agli altri, 
facendoci malfattori e giustamente condannati e 
condannati a morte. Lui con la sua crocifissione e 
morte. Gesù è tal “Sovrano” che, ci ha liberati in 
profondità, smascherandoci nelle nostre reali 
responsabilità e malizie. Gesù è tale “Sovrano” 
che Ci libera anche dalla andare in croce; e lo fa, 
facendoci onesti, benevoli, e moralmente buoni, capaci 
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anche di responsabilizzarci verso la vita oltre la morte 
e aprendoci a ricevere l'amore degli uomini e di 
ricevere sopratutto l’amore di Dio. 
 Il buon ladrone dice: "Lui non ha fatto niente di 
male": Lui è credibile in quello che è, in quello che 
fa, in quello che dice. Lui non mentisce. E, se non 
mentisce, posso affidarmi a Lui. Gesù è innocente.  
E,  se da innocente soffre in quel modo e con 
quelle reazioni, non finge, non inganna.  

E', credibile.  
E' un Re e bisogna credergli e più ancora bisogna 

affidarvisi.  
 "Gesù ricordati di me, quando entrerai nel tuo 
regno" 
 A questa preghiera, Gesù risponde: "Oggi, sarai 
con me in paradiso!". 
 La risposta non smentisce Gesù, non smentisce 
la speranza del peccatore consapevole, che lo prega: 
mostra il Regno di Dio nel suo avvenire, in terra, 
dentro l'uomo, e si costituisce e sussiste nei rapporti 
tra uomini, che comunicano tra di loro, in Dio, e si 
trasmettono esperienza di Dio, e si danno a Dio.  

La liberazione del prigioniero è avvenuta. 
L'accecato si è visto aprire gli occhi, il 

moribondo non subisce più la morte come pena: non 
più è impaurito dinanzi alla morte ,che gli si presentava 
come un incognita. Sa che con la morte ha adito al 
paradiso. Ora vuole morire, perché gli si è svelata 
la "Vita", quella vera ed eterna, quella che si vive 
con Gesù ed in Gesù. 
 Col ladrone santificato, partecipi, noi stessi, 
della sua esperienza e della sua sapienza, 
possiamo dire con Gesù e a Gesù: "Oggi 
veramente, per me, si è compiuta la parola, che 
ho udita, con miei orecchi, detta da Gesù nella 
sinagoga di Nazareth:  
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"I poveri sono evangelizzati, i ciechi vedono, 
i sordi odono, i prigionieri sono liberati, e i morti 
risuscitano”.         

In Giovanni al capitolo 19, al versetto 14, 
Pilato dice: "Ecco il vostro Re!".  

Gesù regna, effettivamente, tutti i nostri  
giorni e splendidamente, dalla Croce.  

Il Suo, è l'unico regno, e la Croce è l'unico 
trono.     

L'Amore e il perdono di Gesù è l'unico 
giudizio, che giudica l'uomo.  

L'uomo ha nel Crocifisso tutto il suo bene e la 
sua salvezza, tutta nuova e finalmente reale ed 
effettiva: quella salvezza, che lo fa creatura 
nuova e nuova persona. 

 
Meditando sul Crocifisso, guardo, poi, anche la 

tunica e penso alla Chiesa.  
La tunica non fu stracciata e divisa, perché 

apparve preziosa e da non lacerare.  
 Penso alla Chiesa, che non deve avere strappi 
e divisioni, e che, tuttavia, si presenta, dal corso 
della storia, tante volte stacciata e divisa.  

Così i Cristiani, al cospetto del mondo, appaiono 
spesso divisi e litigiosi. 

Così anche, all'interno della Chiesa, tante 
comunità cristiane. Sono spesso divise le famiglie, i 
coniugi. Sono anche divise certe scuole di pensiero 
teologico e morale. Sono spesso divise anche alcune 
strutture istituzionali della Chiesa.  
 Verrebbe da dire: Dove possiamo ritrovare quel 
sovrano regnare del Crocifisso, che non ottiene 
dai suoi cristiani, neppure quello che ha più 
chiesto ad essi e desiderato da essi, e per cui ha 
così fortemente pregato?    
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Questo è appunto lo scandalo della croce, 
che sembra morte e genera vita; sembra giudizio di 
condanna ed è Amore divino che perdona; sembra 
divisione irreparabile ed è "Riconciliazione"; ed è 
riconciliazione nel senso più difficile e profondo del 
termine: proprio come "ricupero!" di comunione tra 
Dio e gli uomini e degli uomini tra di loro. 
  

La “Riconciliazione” è stata l’istanza più forte 
dei sentimenti delle Persone divine nei loro 
rapporti con gli uomini.  

E la “Riconciliazione” resta l'istanza più acuta 
ed imperativa posta da Gesù alle coscienze 
cristiane di tutti i tempi e di tutti i luoghi.  

L'unione di comunione deve essere cercata e 
vissuta da ciascuno verso tutti, come obbedienza 
di fede, come effetto di Gesù vissuto in se stessi, e 
come sentimenti di Gesù fatti propri e condivisi. 
Le separazioni, che, pur senza nostra colpa 
esistono e ci provocano, debbono essere vissute 
con sofferenza, ci debbono far sentire quanto 
inadeguati siamo ad essere come Gesù ci vuole. 

Debbono farci pentiti e desiderosi di 
“Riconciliazione”.  

Debbono anche impegnarci a non produrre 
nuove divisioni, e a sacrificarci per fare dovunque 
sia possibile “Riconciliazione”, con la preghiera e 
con  l'azione.  
  

"Beati i pacificatori,  saranno chiamati Figli di 
Dio" 

Guardo la Chiesa e guardo Gesù che dice a sua 
Madre:"Ecco tuo Figlio".  
 E dice al Figlio: "Ecco tua Madre" 

Maria crede e genera tutta la Chiesa. 
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Tutta la Chiesa, nei suoi figli credenti, si fa 
generare da Maria e dalla Chiesa, e prega per 
ottenere tanta grazia.  

In questi nostri tempi la Chiesa cattolica, nel suo 
complesso, si presenta fortemente compresa della 
importanza fondamentale della devozione alla 
Madonna. 

Lo sviluppo dei dogmi mariani, le grandi 
“Apparizioni” della Madonna, riconosciute ed 
acquisite nella Chiesa: il grande influsso di Lourdes 
e di Fatima nella preghiera dei cattolici e nella 
responsabilizzazione dei cattolici, rispetto ai gravi 
pericoli dei tempi presenti; la devozione dei 
Pontefici e di questo nostro Papa presente: la 
realizzazione di radio Maria, ci fanno toccare con 
mano, che siamo in tempi di forte azione della 
Madonna nella generazione della Fede e  dell'Amore, 
nel cuore dei cristiani.  
 I ventidue anni di apparizioni a Mediugorie, con 
l'imponente partecipazione di pellegrini, e non 
solo di cattolici e di cristiani, è un fatto immane, 
che deve far pensare, e che aiuta a capire. 
 La Madonna aiuta a nascere e a crescere.  

Mi domando: Quale sviluppo c’é in me della 
devozione alla Madonna ? 

S. Ignazio mi invita ad avere Maria per 
Madre, ad invocarLa come mediatrice, a seguirLa 
in tutto come mia Signora. Il suo esempio deve 
portarmi a consacrarmi a Lei, come suo cavaliere 
e “servitorello”. 
 Con la Madonna guardo Gesù, che si dichiara: 
“assetato”.  
 Gesù chiede aiuto nella sua sete. 
 Gesù vuole essere assetato e chiede aiuto per 
essere corrisposto nella  sua sete di amore verso 
di noi e di nostro amore verso di lui, in questi 
nostri tempi.  
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 Gesù sa, che Lui deve amare fino alla fine; e 
chiede, a ciascuno di noi, di amare, come Lui, fino 
alla fine. Con Gesù dobbiamo voler amare fino 
alla fine, per fare vincente l'amore in assoluto. 
 Gesù è impegnato a superare odio e vendetta. 
 Gesù impegna noi a superare odio e vendetta. 

La sete di Gesù è contagiosa.  
Ha contagiato il soldato, che da torturatore è 

diventato soccorritore.  
Ha contagiato tutti i misericordiosi della 

storia, santi celebri e conosciuti e samaritani 
sconosciuti, in tutti gli angoli della terra e in tutti i 
tempi dell’ era cristiana.  

Anche oggi quella sete di Gesù contagia il forte e 
numeroso volontariato, che è quasi tutto, cattolico, 
e se è cattolico, si  presenta certamente come il 
migliore nella qualità della motivazione e nel 
concepire la dedizione, disinteressata e gratuita, anche 
fino a dare la vita.  
  Prendendo atto del infinito valore di quella 
sete contagiosa, mentre secondo Matteo, il soldato 
soccorritore viene dagli altri soldati dissuaso e 
schernito, secondo Giovanni, viene, dagli altri soldati, 
condiviso e imitato. Gesù, vedendo di aver in tal 
modo conquistato tutto il campo, prima nemico ed 
avverso, dice: "Tutto è compiuto". 
 Se tutto è compiuto, Gesù può tornare al 
Padre ed inaugura la definitiva esultanza della 
umanità nuova. 
 Da allora tutto diventa nuovo.  

Anche la sepoltura, che fa seguito alla morte 
di Gesù, è nuova, perché aperta alla resurrezione, 
come, difatti, è la sepoltura dei Cristiani più 
consapevoli. Sepoltura, che  deve essere vissuta e 
sofferta come aperta, anche essa, alla 
"Resurrezione", ponendosi in tal modo come "Luce" 
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alle genti, che “giacciono nelle tenebre e nell'ombra di  
morte”.    

Il tutto è rivelazione del mistero del Dio 
Amore. 

La "Sapienza" della Croce salva il mondo. 
 

La Misericordia prevale sul giudizio 
 

 
 

Chiedo una conoscenza interiore del Signore, 
che, per me, si è fatto uomo, e dico: Gloria al Padre, al 
Figlio e allo Spirito Santo. 

Continuiamo, ora, la importante meditazione già 
fatta precedentemente,  

Ricordiamo che prolungandola nell'annuncio 
della misericordia., se dobbiamo denunciare il 
peccato, è sempre per dover noi annunciare la 
misericordia di Dio. 

S. Ignazio, nel n. 61 dei suoi Esercizi 
spirituali, ci chiede di fare un colloquio di 
misericordia, ed in questo insiste, perché non 
trascuriamo di metterci di fronte alla 
misericordia.  
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E di nuovo nel quinto esercizio della prima 
settimana dei suoi esercizi  ci dice che dobbiamo 
ricordare come Dio abbia avuto di me tanta 
misericordia, nel darmi tempo per ravvedermi. 

Misericordia è termine non comune nel 
linguaggio corrente ed usuale, che vige tra gli 
uomini.  

Quel termine, nel rapporto tra Dio e gli uomini,  tra 
la miseria degli uomini e il loro peccare e le relative 
“reazioni” da parte di Dio, indica una bontà 
unilaterale e generosa da parte di Dio. 

Da parte nostra dobbiamo riscoprire sempre 
di più di questa misericordia, che si è fatta a noi 
vicina: e dobbiamo riflettere sul nostro peccato 
senza che ci pesi troppo, perché siamo impegnati 
meno a doverci sentire oppressi dalle nostre 
responsabilità, proprio perché siamo posti dinanzi 
alla Misericordia di Dio vincente.  

Si tratta sempre di dover prendere coscienza  
della bontà di Dio verso di noi, in modo da poter o 
dire con più illuminata coscienza: Gesù mio 
salvatore!. 

Gesù è certamente il Salvatore del mondo, e come 
tale deve essere da noi creduto.  

 
Ma è anche molto importante, che io senta 

Gesù come mio Salvatore. Infatti, sono io in prima 
persona che debbo essere salvato.  

Questo debbo sapere è dire, anche se é vero, 
che, poi, io stesso debbo essere il mio salvatore, in 
quanto la mia salvezza deve anche essere 
collaborata da tanti altri fattori, e prima di tutto 
dalla mia ferma volontà di far mia la salvezza 
offertami. E resta vero che, a conti fatti, nella 
salvezza operata così meravigliosamente da 
Gesù, il più grande nemico della mia salvezza 
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sono proprio io stesso, perché proprio io posso 
agire contro la mia stessa salvezza.  

So bene come facilmente mi lascio trascinare 
da ciò che mi pressa nell'immediato, senza pensare 
a ciò, che conta, in una riflessione più profonda, e 
questo mi capita spesso per debolezza, per 
distrazione o per altro. 
 D'altra parte proprio questo nostro tempo ha 
bisogno di un annuncio nuovo della misericordia, 
perché è un tempo di disperazione.  

Un segno di questa disperazione, che 
attraversa tutta l'umanità della presente 
generazione, sono i suicidi, che non solo 
continuano ma aumentano, perché il rimorso e 
l'angoscia devastano l'animo  umano e non siamo 
in grado di controllarne la spinta distruttiva.  

Il male realmente fa male e fa male a tutti.  
Fa male a chi lo subisce, ma anche e di più a 

chi lo fa, perché, dopo, che il male è stato commesso, 
ci pensano il rimorso e l'angoscia ha perseguitare 
chi ha commesso il male. 
 D'altra parte il nostro tempo ha visto cose 
davvero raccapriccianti. Le deportazioni e i campi 
di lavori forzati del comunismo, i campi di 
sterminio dei nazisti, 

Si vedono delitti efferati: anche in Italia figli che 
uccidono i genitori, genitori che uccidono i figli, amici 
che uccidono gli amici. Ci sono delitti politici. 

Noi che siamo in confessionale, sappiamo, che 
tante donne, anche dopo anni e anni di vita, hanno 
vivo il rimorso per l'aborto che hanno fatto, e non 
si danno pace. 

L'uomo, anche nostro contemporaneo, pensa, che, 
fatto il peccato, non riuscirà mai a liberarsi della 
colpa: come l'antico  Oreste inseguito dalle Erinni o 
come l'assassino che non riesce a lavarsi le mani 
sporche  del sangue della vittima.  
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E, stretto dal rimorso, il peccatore non sa 
che cosa fare.  

Allora, può seguire delle vie sbagliate.  
Può, ad esempio, pensare che l'inferno, 

seppure ci fosse, o se c’è, 'è certamente vuoto.  
Gli uomini in fondo pensano, che all'inferno 

non si vada.  
E ciascuno si rassicura pensando: se, 

all'inferno non ci vanno gli altri, perché ci debbo 
andare proprio io.  

Oppure pensano, che per quanto grande può 
essere la colpa, e per quanto grande può essere la 
pena, non potrà tuttavia essere infinita. Alla fine ci 
sarà una remissione universale, una "apocatastasi”, 
o restaurazione universale.   

Dio alla fine salva tutti. 
Queste ipotesi sono state fatte, sono state 

propugnate, la Chiesa le ha dichiarate certamente 
false ed inventate dagli uomini interessati: e 
tuttavia c'è sempre gente, che continua a pensare 
così.  

 
 
 
Queste sono vie sbagliate, che non possono 

portare da nessuna parte. 
C'è poi la via vera, quella di rivolgersi alla 

Misericordia di Dio, perché quello, che l'uomo non 
riesce fare, quello, che le giustificazioni sociali non 
riescono a fare, lo fa mirabilmente Dio con la Sua 
misericordia in forza della sua. Grazia.  

Lo fa l'Amore di Dio per noi: quell’amore ch'è 
sovrabbondante, e noi dobbiamo annunciare 
questo amore di Dio che è "Misericordia". 

Riflettiamo su quella, che può essere una 
nostra idea, ma, che certamente nei fatti da noi 
stessi vissuti.  
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Fa impressione il dover rilevare, che le 
rivelazioni del Signore a S. Faustina Kovaska: 
(rivelazioni e Santa, che il che il Papa ha fatto 
conoscere in tutto il mondo). 

Quelle Apparizioni accaddero proprio mentre 
in Russia si sviluppava il Comunismo con tutti gli 
errori e orrori, che ben conosciamo: e mentre si 
preparava la esplosione del Nazismo, con tutte le 
sue tragedie.  

Nell’accadere di questi fatti, attraverso la suora 
polacca ed il Papa polacco, il Signore preparava un 
così forte annuncio della Misericordia.  

Questo è accaduto, perché questa umanità ha 
bisogno di misericordia. E ne ha bisogno, perché, 
mentre teme il naufragio: e il teologo Gaspers ha 
teoricizzato il naufragio dell' esistenza sia dei 
singoli, sia delle nazioni, mentre l’umanità tutta 
teme esperimenta il naufragio, Dio dispone la 
salvezza, c'è la nave, che salva i naufraghi. 

Fermiamoci a contemplare questa “Provvidenza” 
del Signore, che all'uomo devastato dal male del 
peccato, offre la Misericordia.  

Se vogliamo possiamo mettere insieme le due 
devozioni della Chiesa, quella al Cuore di Gesù e 
quella alla divina Misericordia: devozioni, che si 
completano, perché la devozione al Cuore di Gesù 
chiede e sottolinea l'aspetto della reciprocità, 
chiedendo di ricambiare l'amore con il quale noi siamo 
stati amati, mentre la devozione alla divina 
Misericordia, mette in evidenza di più l'aspetto 
della unilateralità generosa da parte di Dio, che 
viene incontro al peccatore, per sua bontà 
assolutamente libera e sovrana, senza nessun 
merito da parte dell'uomo, in modo gratuito ed 
indebito. 

Dobbiamo proprio chiedere al Signore una più 
profonda e sentita conoscenza del Suo Amore 
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misericordioso, prima, perché, noi stessi, ne 
possiamo godere e riconoscere in Lui la nostra 
salvezza: per poterla, poi, di più annunciarla a tutti, 
tutti avvicinando alla bontà del Signore. 

E se noi, riflettendo su noi stessi ci troviamo più 
lontani dalla santità di Dio, non per questo ci 
dobbiamo scoraggiare, perché proprio per questo, 
in, quel momento, siamo più vicini alla misericordia di 
Dio.  

Questo è il paradosso della fede: quanto più 
lontani siamo dalla santità di Dio, tanto più vicini 
siamo alla Misericordia di Dio.  

Nelle nostre più profonde paure e 
disperazioni la misericordia di Dio ci può e ci deve 
consolare.  
I Padri della Chiesa hanno formata la Chiesa 
postapostolica alla grande luce della Misericordia.
  Pensiamo ai sermoni sulla misericordia di S. 
Ambrogio. S. Agostino, che li ascoltò, dice: "Sono 
più sicuro della tua misericordia che della mia 
innocenza". 

La mia innocenza posso perderla in un attimo e 
con un solo pensiero o con un solo atto di ribellione a 
Dio: la tua misericordia non posso perderla mai, e 
resta per sempre. Perciò, giustamente, 
confidando più nella Sua misericordia, che nella 
nostra innocenza, chiediamo a Dio la grazia, sia di 
sperimentarla in noi stessi sempre più 
profondamente, sia anche di annunciarla agli altri 
e a tutti.  

Parlare della misericordia di Dio è insieme 
difficile e facile. 

E' facile, perché ci sono tanti testi, che parlano 
della misericordia, e c'è l'imbarazzo della scelta.  

Noi tutti li conosciamo quei testi. Ognuno può 
scegliere tra quei testi e fermarsi su quei testi,  che più 
parlino alla propria storia personale.  
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Ricordiamo ad esempio il testo della pecora 
smarrita di S. Luca capitolo 15 o la parabola del 
figlio prodigo. Conviene fermarsi su qualche testo, 
che ci ha aiutato già nel passato e che, oggi, ci può 
aiutare di più. 

Ora ci fermiamo su due testi semplici.  
Il primo nella lettera agli Efesini di S. Paolo al 

capitolo 2, versetti 3 e 8, e della lettera ai 
Filippesi capitolo 3, specialmente i versetti 7 e 
13. 

Sono testi noti, ma che ci servono per entrare in 
questo mistero, che ci avvolge, ci supera e ci consola. 

In Efesini 2 si parla della salvezza, che ci 
viene data in Gesù Cristo: e si viene sviluppando 
l'idea che, mentre dalla parte dell'uomo c'è il 
peccato che lo espone all'ira di Dio e alla 
punizione, invece dalla parte di Dio c'è la bontà e 
la  Misericordia.  

C’ è una sorpresa, che Dio riserva all'uomo che è 
chiamato a fare la propria esperienza di Dio: la 
sorpresa sta nel fatto, che Dio supera il rapporto di 
giustizia, perché dove abbonda il peccato 
dell'uomo, sovrabbonda la bontà e l'amore di Dio.   

Nel versetto 13, S. Paolo riconosce, che nel 
numero di quei ribelli, siamo vissuti anche noi 
tutti. Come Israele si è ribellato nel deserto, così 
anche ciascuno di  oi, nel suo cammino nel 
deserto della sua vita, porta, nella sua 
responsabilità, altre ribellioni.  

Noi stessi, un tempo fummo attratti dai cattivi 
desideri della carne e li abbiamo seguiti: perciò anche 
noi,  nel nostro piccolo, abbiamo peccato ed 
eravamo, per natura, degni d'ira e, secondo 
l'espressione originaria, eravamo figli d'ira come 
gli altri: e, quindi, se Dio, avesse voluto applicare 
a noi i criteri della  sua giustizia, avrebbe dovuto 
colpire tutti noi come gli altri.  
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Ma sappiamo molto bene, che all'antica 
Alleanza è stata sostituita la nuova Alleanza, in 
base alle quali Dio, con me, non si è regolato 
secondo le benedizione e le maledizione vigenti 
nell’antica Alleanza, ma secondo la 
sovrabbondante Sua Misericordia.  

Perciò nel versetto 4 S. Paolo dice: "Ma Dio 
ricco di misericordia, per il troppo grande amore 
con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per 
i peccati, ci ha fatto rivivere in Cristo e con 
Cristo”.  

Questa Misericordia di Dio si esercita in 
Cristo. Per grazia, infatti, siete stati salvati. 
Misericordia e grazia sono state collegate da 
Cristo a salvezza dell'uomo.  

“Con Lui  ci ha anche risuscitati, per farci 
sedere nei cieli in Cristo Gesù”.  

 
Nei nostri tempi è importante tenere insieme i due 

elementi: Cristo e Gesù.  
 Non si tratta di un Cristo “a-storico”, “cosmico”, 
“agnostico”, pensato da noi, che ci salva, ma è 
proprio il Gesù di Nazareth, nato da Maria 
Vergine, e che patì sotto Ponzio Pilato, che ci 
salva. 

In Gesù, si é manifestata la bontà di Dio per 
l'umanità e per ciascuno di noi.  

Gesù è il nostro Salvatore: lo stesso nome di Gesù 
significa: Dio salva. 

S. Paolo continua dicendo: 
 "Per mostrare nei secoli futuri la 

straordinaria ricchezza della sua grazia”.  
La misericordia è la straordinaria ricchezza della 

sua grazia, mediante la bontà di Dio verso di noi in 
Cristo Gesù.  

La bontà di Dio si è manifestata in un luogo 
preciso.  
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Si è manifestata in Gesù e per Gesù prima di 
tutto, perché Gesù non è stato abbandonato. al 
male, nella sofferenza e nella morte. Ma è stato 
riscattato e risuscitato, alla vita, alla gioia, alla 
felicità, all'amore del Padre e degli uomini, ad 
ogni sovranità sulle cose, sugli eventi, sulle 
persone e su tutte le generazioni umane.  

E si è manifestata, come e per Gesù, per ogni 
uomo, che è in Gesù.  

Così Gesù si pone come fondamento di speranza, 
perché, facendo la misericordia in Gesù e per 
Gesù, Dio ha dimostrato di volerlo fare per tutti 
quelli, che sono di Gesù e in tutti quelli che sono 
in Gesù.  

In modo particolare in noi, che siamo compagni di 
Gesù anche in forza del nostro titolo religioso: 
compagni di Gesù, come ci dice S. Ignazio, perché 
compagni nel cammino, nella pene e nella 
sofferenza e compagni nella gioia e nella gloria.  

Quindi, il troppo grande amore di Dio per noi si 
realizza come salvezza concreta e vincente in Gesù 

Nel capitolo 3 ai Filippesi, quello che S: Paolo da 
detto per tutti e di tutti , lo applica a se stesso.  

Sappiamo, che questa lettera ai Filippesi fu la più 
affettuosa di tutte le lettere, in quanto la comunità di 
Filippi è stata sempre molto vicina a Paolo. Paolo non 
ha mai avuto problemi con i Filippesi e per questo li 
ringrazia. Può, quindi, parlare di se stesso con piena 
libertà. San Paolo nel testo presente si effonde in 
una comunicazione di esperienza della sua vita. 

Innanzitutto presenta la sua situazione personale e 
invita vivere secondo il Vangelo da Lui stesso vissuto 
ed annunciato, superando la tentazione dei 
“giudeizzanti”.  

Certamente si può fare un discorso di qualche 
valore a proposito delle pratiche antiche, ma di fronte 
a Cristo, quelle pratiche passano in secondo 
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piano, perché non sono le tradizioni che 
salvano, ma è la fede in Cristo che ci salva. 

S. Paolo dice che certamente anche lui, e più degli 
altri potrebbe vantarsi “nella carne” dei suoi meriti 
nelle pratiche del giudaismo, dei suoi meriti secondo la 
natura e secondo considerazioni sociologiche: sono 
ebreo da ebrei, appartengo alla tribù di 
beniamino, la tribù di Saul, sono stato circonciso 
l’ottavo giorno, sono fariseo, e quindi 
appartenente ad un gruppo tra i più impegnati 
religiosamente, e ho vissuto un impegno serio, 
sia verso l’esterno perché perseguitavo i cristiani, 
sia all’interno, in quanto irreprensibile nella 
osservanza della legge, osservando i 613 precetti 
della legge. Per tutto questo quanto al mio 
passato giudaico, non ho nulla da rimproverarmi, 
anzi potrei vantarmi. 

Ma tutto questo non serve a nulla. 
S. Paolo dice:  
“Tutto quello che per me poteva essere un 

guadagno, lo considerato una perdita, a motivo di 
Cristo. Anzi io tutto il mio passato religioso e ogni altra 
cosa che potessi stimare, lo considero una perdita in 
rapporto alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù 
mio Signore”.  

In questo mio Signore emerge il tono affettivo di 
cui Paolo è pieno. 

Gesù non è uno qualsiasi, ma “mio Signore”. 
Signore della mia vita. Paolo ha sperimentato Gesù 

come suo Salvatore e anche per questo “suo Signore”.  
Per  Gesù Paolo ha lasciato perdere tutte le altre 

cose, considerandole come spazzatura, al fine di 
guadagnare Cristo e di essere trovato in Lui. Paolo 
dice:  

“non con una mia giustizia derivante dalla Legge 
da me osservata e quindi dalle mie opere. Ma con 
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quella giustizia che deriva da Cristo Gesù, nella mia 
fede in Lui”. 

Quindi debbo capire la grande importanza della 
sublimità della conoscenza di Cristo.  

 
Nella lettera agli Efesini S. Paolo dal versetto 1 al 

versetto 10 parla della vera via del cristiano e l’applica 
a se stesso.  

 
 Il testo è molto utile per fare memoria della 

mia vita e per fare il punto del come mi pongo io, nella 
mia vita concreta, dinanzi a Gesù e alla mia 
immedesimazione a Lui. 

 
Ecco il testo: “Se alcuno ritiene di poter confidare 

nella carne, io più di Lui; circonciso nell’ottavo giorno; 
della stirpe d’ Israele; della tribù di Beniamino; Ebreo 
da Ebrei; fariseo quanto alla legge; quanto a zelo, 
persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla 
giustizia, che deriva dalla osservanza della legge. 

Ma quello che poteva essere per me un guadagno, 
l’ ho considerato una perdita. A motivo di Cristo.  

Anzi tutto ormai reputo una perdita di fronte alla 
sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, 
per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le 
considero come spazzatura, al fine di guadagnare 
Cristo e di essere trovato in Lui, non con una giustizia 
derivante dalla Legge, ma con quella, che deriva dalla 
fede in Cristo, cioè con la giustizia, che deriva da Dio, 
basata sulla fede. 

E Questo perché io possa conoscere Lui, la potenza 
della sua risurrezione, la partecipazione alle sue 
sofferenze,, diventandogli conforme nella morte, con la 
speranza di giungere alla risurrezione dei morti. 

Non però che io abbia gia conquistato il premio o 
sia ormai arrivato alla perfezione, solo mi sforzo per 
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conquistarla, perché  anche io sono stato conquistato 
da Gesù Cristo. 

Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, 
questo soltanto so: dimentico del passato e proteso 
verso il futuro, corro verso la meta per arrivare al 
premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo 
Gesù. 

Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere 
questi sentimenti; se in qualche cosa pensate 
diversamente, Dio vi illuminerà, anche su questo.  

Intanto al punto in cui siamo arrivati, continuiamo 
ad avanzare nella stessa linea”.  

S. Paolo parla della necessità di conoscere 
l’”Amore” di Cristo, che supera ogni conoscenza. 

Come si fa a conoscere ciò che supera ogni 
conoscenza? 

Come si fa ad arrivare alla “Sublimità” della 
conoscenza di Cristo? 

Eppure quella “sublimità” e “quella conoscenza 
che supera ogni conoscenza” è il termine a cui 
tendere e per cui si lascia tutto il resto per caduta di 
ogni loro valore ed importanza. 

E’ certo una conoscenza a cui non arriviamo 
soltanto per nostro impegno. 

Ma con nostro impegno e con dono di Spirito Santo 
innamorante. 

Non è conoscenza soltanto di studio e 
puramente concettuale. 

Ma è conoscenza di rapporto di amicizia, 
come tra due amici che si conoscono e che tutto 
condividono, vita ed esperienze. 

Tendere a questa conoscenza, che diventa, poi, 
una appartenenza, perché questa conoscenza diventa 
un “guadagnare” Cristo. Quindi un’appartenere a 
Cristo e Lui appartenere a Me.  

E quindi, avere in Cristo qualcosa di più di 
quello che avevo prima. 
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Prima cercavo una difficile giustizia sulla base 
delle opere da me compiute in osservanza della 
Legge. 

Ora debbo tendere alla giustizia, che mi viene 
dalla fede in Gesù, cioè dalla sublime conoscenza 
e dall’amore “accettato e reciprocizzato” di Gesù 
“Kurios”, mio Signore. 

In Cristo c’è di più che nella Legge osservata.  
Per quanto mi sforzi di praticare la Legge con 

i suoi 613 precetti negativi, cioè con le sue 613 
proibizioni., per quanto mi dia da fare, sarò 
certamente trovato in fallo e peccatore. 

Mentre in Gesù la giustizia è data dall’amore, 
che Gesù nutre per me, e che chiama me a nutrire 
per Lui, in un rapporto, che non tiene conto della 
osservanza delle prescrizioni delle Legge, ma porta a 
me, da parte di Gesù e della Trinità tutta, la 
figliolanza divina, l’amore paterno di Dio Padre, 
La Misericordia più grande del Sacrificio, e la 
salvezza voluta assolutamente da Dio, che è 
Amore, più di  quanto io stesso possa volerla per 
interesse dell’ anima mia, da salvare per 
l’eternità. 

Per essere giustificato dalle opere della legge 
compiute debbo guardare alle mie osservanza 
della legge. 

Per  essere giustificato dalla fede in Gesù e dalla 
grazia che Gesù mi dona, debbo guardare al Suo 
amore per me, che non tiene conto del mio venir 
meno, specialmente se per fragilità e debolezza, ma 
tiene conto del Suo “amore” generativo e redentivo, 
che ha per me. 

Una cosa è accogliere la forza redentiva e 
santificatrice della grazia da Lui donata, ed un’altra 
cosa è salire, ad uno ad uno, tutti i molti scalini 
della legge da adempiere, in tutti i comandi e tutti 
i giorni.  
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L’Amore misericordioso del Padre, verso Gesù, ed 
in Gesù verso di noi, non abbandona il Figlio nella 
perdita definitiva e nel nulla e nella sofferenza , 
ma lo riscatta alla vita e all’amore. 

Il Padre si manifesta vincente nella potenza 
della resurrezione, nella certezza della quale, 
certamente si accende in noi il desiderio di essere con 
Cristo nelle sofferenze e nella morte, per essere con 
Cristo nella resurrezione dai morti. 

S. Paolo non vede a questi traguardi come 
uno che, ci sia già arrivato.  

Anche Lui sa di essere con tutti noi pellegrino 
verso la meta di questo traguardo.  

Non ci si può sentire degli arrivati. 
Ma si corre verso la meta, essendo stato 

conquistato da Cristo. 
Mi affretto con ogni impegno per conquistare 

a mia volta Cristo. 
Cristo mi ha conquistato con il suo amore, 

avendomi non solo liberato dal maligno, che mi 
attanagliava con il suo potere e non rinfacciandomi le 
mie infinite debolezze e mancanze, come sempre fa 
satana, ma mi ha anche conquistato 
positivamente, avvincendomi con il Suo amore 
gratuito e onnipotente. 

Tutta questa considerazione riguarda il mio 
passato. Passato che debbo considerare per 
ringraziare o pentirmi a seconda dei casi. Ma a cui 
non debbo in nessun caso restare legato, perché 
c, come S. Paolo dice, “…dimentico del passato, 
debbo protendermi verso il futuro e debbo correre 
verso la meta, per conquistarla.” 

In questa vita la conquista non è mai compiuta. 
Perché solo quando sarò chiamato, “lassù”, potrò 
ricevere il premio. Si tratta di una conquista che sarà 
tuttavia pur sempre un dono. Da ricevere tutto dalla 
bontà e munificenza di Dio che mi ama.  
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Nel condividere questi sentimenti sta tutta la 
perfezione. 

Chi non condivide questi sentimenti, deve solo 
sperare, che Dio lo illumini. Non ci sono alternative. 

Chi li condivide, deve solo sapere, che non è 
un arrivato, e che se deve avanzare, lo  deve fare 
soltanto e sempre nella stessa linea.  

 

Tu seguimi, di Lui che ti importa? 
 

 
Vocazione di Matteo 

 

Il discorso programmatico che Gesù fa ai suoi 
seguaci nell’atto di mandarli in missione prospetta 
povertà, umiliazioni ed umiltà, come condizioni 
richieste e assolutamente necessarie 

 Bisogna proprio credere che, senza ricchezza 
e mezzi propri a disposizione, senza affidamento a 
poteri da esercitare e da vantare rispetto a coloro, che 
bisogna, non solo invitare a sapere e capire, ma che 
bisogna effettivamente coinvolgere nella sequela di 
Gesù, si è nella condizioni  migliori di successo.  
 Chiedere cose difficili, che agli occhi carnali 
dell'uomo depotenziano che vuole ottenerle, sembra 
un partire col piede sbagliato.  
 Al contrario, secondo le parole perentoria ed 
univoche di Gesù, è  l'unico modo di porsi 
consentito, giusto ed efficace. 
 Quando ci si prova a metterle in pratica, si vede 
subito che le cose non sono né facili, e neppure 
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soltanto difficili, sono anche complicate e tali da 
richiedere un discernimento bisognoso di 
soprannaturale saggezza e sapienza, che Gesù 
stesso dona mediate lo Spirito Santo “Paraclito”: 
consolatore e confortatore.  

Gesù, che ci vuole e ci fa uniti e concordi nella 
testimonianza della sua Verità, ci chiama a seguirlo 
in una sequela, che comporta anche divisioni e 
separazioni. 

Pensiamo a S. Pietro, che sentendosi predire da 
Gesù, che lo avrebbe seguito, morendo in croce per 
Gesù, chiede, se Giovanni sarebbe stato con lui, si sentì 
rispondere: 

”… che ti importa di lui; tu seguimi  !".  
Pensiamo a S. Paolo, che visse una dolorosa 

separazione da Marco e successivamente da S. 
Barnaba, a causa del suo impegno missionario.  

Pensiamo, anche, alle rivalità tra Paolo ed Apollo, 
che la comunità di Corinto insinuava tra i due 
predicatori. 
 Gesù disse: "Sono venuto a  portare la 
divisione."  
 "Chi  ama la madre, il Padre, la sposa, lo 
sposo più di me, non è degno di me." 

Anche nella storia della santità contemporanea, 
non mancano gli esempi di separazioni, e sono 
clamorosi. Teresa di Calcutta ha dovuto separarsi 
dall'Istituto religioso che l'aveva formata, e per così 
dire, generata. 

 Ci sono separazioni, che Gesù prevede ed 
annuncia.  

Sono separazioni, che fanno soffrire, e molto; ma, 
che non fanno male, perché non sono per il male. 
Ci sono, poi, altre separazioni, che provengono da 
vizio e peccato di chi le causa e le fomenta 
Separazioni per invidie e discordie generate da 
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persone egoiste, e che perseguono ambizioni ed 
interessi meschini.  

Anche queste separazioni furono da Gesù 
annunciate e profetizzate: furono, soprattutto,. 
sofferte da Gesù stesso nel suo percorso terreno, 
che resta emblematico per noi. 

Gesù disse:"Se hanno perseguitato me, 
perseguiteranno anche voi”. 

Gesù si trovò separato e avversato dal 
Sinedrio per invidia della maggioranza dei suoi 
componenti. Difatti, S. Giovanni  scrisse del Sinedrio: 
Pilato "sapeva che per invidia glielo avevano 
consegnato." 

 Da tutto questo sappiamo, che molte cose ci  
dividono, e che proprio tra noi dobbiamo essere uniti 
e testimoni, sia di Gesù, sia di unione con Lui e tra di 
noi. 

 Gesù insegna, a reagire e a vincere le 
divisioni. Se molte cose ci dividono, dobbiamo 
sempre scoprire  e coltivare le cose che ci 
uniscono.  

La virtù della mitezza ci aiuta a scovare e a 
coltivare tutti quegli altri elementi reali e producibili, 
che possono unirci. 
 Al di sopra di tutto, se pur tutto ci dividesse, Gesù 
ci ha chiamati.  

La chiamata di Gesù deve unirci. 
 Leggiamo nella seconda lettera di S. Paolo ai 
Corinzi, dal capitolo 5,  dal versetto 11 alla fine, e 
nel capitolo 6, fino la versetto 6. S. Paolo parla 
dell'esercizio del ministero apostolico. 
 Bisogna, tuttavia, muovere da una profonda 
consapevolezza della dignità ministeriale, che deve 
certamente farci sentire il  "giusto timore del 
Signore". Se Lui ci affida un insegnamento, e il suo 
modo di vita da vivere e da far vivere, dobbiamo 
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sentire la responsabilità di dover compiere 
fedelmente il compito affidatoci.  
 Tuttavia, non possiamo restare solo coscienti del 
dovuto timore.  

Dobbiamo anche sentire, e di più, l'amore e 
l'onore del compito affidatoci e dell'onore di essere 
stati, da Gesù, chiamati e mandati.  

Nessun orgoglio è ammesso. e tuttavia, c’è. un 
difficile vanto, giusto e buono, che bisogna nutrire. 
S. Paolo dice, che in nessun modo può 

raccomandare se stesso, come fanno gli uomini 
vanagloriosi ed orgogliosi. Ma deve pur “vivere” e 
testimoniare un giusto vanto per dono ricevuto e 
per tanta grazia da Dio ricevuta, e da Lui stesso 
fedelmente corrisposto. 
 S. Paolo dice ai Corinzi, che nessun vanto lui 
può campare per il suo aspetto esteriore, che, agli 
occhi dei Corinzi e di tutti, deve certamente essere  
ritenuto meschino e negativo. 
         

S. Paolo dice, che piuttosto può vantarsi di 
essere venuto ai Corinzi nel Signore e nel cuore. 
E' venuto ai Corinzi contento della bella comunità 
cristiana di Corinti e del bene. 
 Nel ministero, che esercitiamo, non si deve 
certamente suscitare orgoglio insano, ma bisogna 
sentire e affermare un giusto vanto: quello 
connesso con il valore immenso del dono ricevuto da 
Gesù, con la chiamata e la missione a noi conferita.  

La Madonna stessa ce ne da il giusto esempio, 
nel suo magnificat. Maria dice:  

"L''anima mia esulta in Dio mio salvatore, 
perché ha fatto a me grandi cose Colui che è 
potente". 

Nel versetto 14 del testo citato veniamo 
richiamati alla chiara  coscienza, che dobbiamo sempre 
avere del motivo ispiratore e del fine unico  di ogni 
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nostra decisione ed azione. Dobbiamo poter dire: "Ci 
spinge l'amore di Cristo”,"per portare tutti a 
Cristo.    

Nel versetto 17 ci si dice, che effetto dobbiamo 
produrre: "Se uno è in Cristo Gesù è un uomo nuovo".  
Il vecchio è passato. 

Nel versetto 18 ci si indica il mezzo con cui 
raggiungere questo scopo: La riconciliazione. 
 Qui si deve vedere sopratutto la riconciliazione con 
Dio, che fa seguito alla riconciliazione, che Dio ha 
preso la iniziativa di mettere Lui in atto verso 
l'uomo peccatore, smarrito e perduto.   

Se la confessione sacramentale è in crisi, lo è 
perché non si esercita il ministero della confessione. 

La riconciliazione viene da Dio.   
 "A noi è affidata la parola della riconciliazione". 
 Siamo ambasciatori di Dio. Ambasciatori e 
collaboratori.  

Attraverso noi deve accadere quello che, in S. 
Luca, al capitolo 4, leggiamo, e che Gesù disse di 
essere accaduto a Nazareth, in quel giorno, tramite Lui: 
 "Oggi la parola che avete udita con i vostri 
orecchi si è compiuta" 
 La fedeltà a Gesù è la condizione basilare di 
ogni autentico rapporto missionario.  

Per questo è assolutamente necessario escludere 
ogni compromesso ed equivoco. 
 S Paolo ne parla in maniera molto chiara ed 
impegnativa nella prima lettera ai Corinzi, al capitolo 
5, al versetto 11.  

Per coloro, che non ubbidiscono a Gesù e 
assumono comportamenti opposti alla sua dignità si 
deve attuare un chiaro atteggiamento di rottura, 
perché sia assolutamente chiaro, che il cristiano ha 
una sua “identità ben definita”, immensamente 
amata, irrinunciabile e precisa, che non comporta 
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assolutamente trasgressioni, transazioni ed 
equivoci.  
 Conseguentemente, a certi livelli di atteggiamenti 
opposti e sconvenienti, rispetto a Gesù e ai suoi 
insegnamenti ed esempi, bisogna mostrare, di non 
ammetterli, anche e specialmente, quando alcuni, 
che si dicono cristiani, e non lo sono, pretendono di 
giustificare il loro lassismo nella fede e nella morale.  

C'è la scomunica. il Vangelo la prevede e la 
comanda,  
 Lasciando solo le relazioni di buona educazione e di 
solo saluto, si debbono, quindi, rompere i rapporti 
di qualsiasi genere di  interessi, con quelle 
persone, per esprimere chiaramente la decisione di 
non partecipare ad una vita difforme da quella, che 
Gesù ha vissuto e ci ha dato l'esempio da vivere, 
perché la vivessimo. 

  Troppo grande è quello, che Gesù ci da.  
Non possiamo assolutamente compromettere 

un dono tanto grande e un amore tanto 
meritevole. Gesù ci partecipa la sua vita, il Suo 
rapporto filiale al Padre celeste, il Suo regno e il Suo 
“regnare”, il rapporto da fratelli  a Lui, e i rapporti ai 
fratelli da accogliere nel suo nome, nei quali 
abbiamo il privilegio di accogliere Gesù stesso. 

  Tutti questi beni sono per noi vita, in Gesù. E 
sono tale vita; tale vera vita; e tale vita eterna, che 
deve, da noi cristiani, essere amata, come vita da 
vivere; come vita unica possibile da vivere, e come 
scopo unico e desideratissimo della vita stessa.  

 Questa unica vera vita deve essere sentita anche 
come totale libertà autentica e sostanziale.  

Il cristiano non può concepire alcuna altra 
libertà, che vivere la  vita stessa di Gesù, perché sia 
Gesù stesso a vivere in lui.  

Se i cristiani di oggi restano abbacinati dalla 
facile proposta di libertà arbitrarie, viziose, 
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peccaminose e degradanti, questo accade, perché 
non hanno la esperienza felicitante del vivere in 
Gesù.  

E neppure hanno sperimentata la vera unica 
libertà, quella del vivere, come amati da Dio Padre, 
Dio Figlio e Dio Spirito Santo, che ci donano Se 
stessi, e ci danno di vivere in loro, mentre 
vengono a noi, e vivono in noi.  
 Nella seconda lettera ai Tessalonicesi è detto, che 
né sfaccendati, né intemperanti sono compatibili 
col regno di Dio.  

Chi vive senza dirigere alacremente la vita 
alla conquista del Regno, ne resta privo ed 
escluso. 

  Gesù dice, che il Regno di Dio patisce violenza, 
e quelli, che sanno fare violenza, a se stessi e agli 
ostacoli, che impediscono l'accesso alle virtù 
richieste dal Regno di Dio, ne conquistano 
l'immenso bene e la gloria, temporale ed eterna. 
 S. Paolo nella seconda lettera ai Corinzi presenta 
l' altra faccia della medaglia.  

Se è vero, che la fedeltà al Signore non prevede 
e non comporta “nessun compromesso” e 
prevede e comporta rottura di rapporti di vita, 
rispetto ai trasgressori, fino alla scomunica; è anche 
vero, che il Regno di Dio vissuto, esige amore per 
gli altri, e comporta irrinunciabile impulso ad 
aiutare gli altri, perché vengano a Cristo.  

In nessun modo chi segue e vive Gesù vuole 
essere di ostacolo verso Gesù.  
 Debbo domandarmi come migliorare il mio 
servizio.  

Me lo debbo domandare come sacerdote mandato 
in missione e come battezzato, nell'impegno, che Gesù 
mi da di vivere in me la realtà di Gesù. 
 E. ancora S. Paolo, che mi aiuta in questa ricerca e 
lo fa nella prima lettera ai Corinzi, al capitolo 9. S. 
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Paolo, preparandosi all'Apostolato, nel versetto 19 ci 
dice, che bisogna andare incontro a tutti, per 
annunciare la riconciliazione.  

Bisogna farsi forti con forti e deboli con i 
deboli.  

Bisogna darsi a tutti, e ad ogni costo. 
Per questo non basta improvvisarsi 

messaggeri e missionari.  
Occorre addestramento, serio e costante, a 

molti e svariati sacrifici.  
S. Paolo dice: "Tratto duramente il mio corpo".  
Con queste parole ci addita la palestra severa di 

un serio impegno ascetico nella lotta necessaria, per 
vivere quel dono dello Spirito, che consiste nel 
dominio di se stessi. 
 Chiediamo al Signore di poter entrare in 
questa prospettiva, per incamminarci nella interiore 
conquista del poter e del saper regnare con Gesù, 
vincendo le seduzioni e le paure del vivere in un 
mondo cattivo, che ci minaccia, per lasciarci 
attirare dalla luce radiosa di Gesù trasfigurato, 
risorto e glorioso. 
     E' Gesù, che deve trasformarci, per farci 
strumenti adatti della sua trasparenza e della sua 
grazia efficace. 

 Chiediamolo, in forza della straordinaria 
nostra figliolanza divina,  per intercessione di Maria 
Madre e di S. Ignazio. 

 

Condizioni del Regno:  tre gradi di umiltà ed 
obbedienza a Dio. 
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Unita della natività e poi di tutta la vita 

 

Non si può aver rapporto con Dio, se non ci si 
pone in umiltà.  

L'umiltà è necessaria anche nei rapporti con 
gli uomini.  

Ma la prima umiltà è verso Dio.  
Solo chi è umile verso Dio, sa essere veramente 

umile anche verso gli uomini. 
 Essere umili non significa farsi inferiori e 
meschini. Significa anzi farsi “grandi”, ma non da 
se stessi, per presunzione, o per efficienza,  o per 
acquisto di denaro, di cose, o di poteri acquisiti o 
di rilevanza sociale.  

 Essere umile significa farsi fare grandi, da 
Dio prima di tutto, e  conseguentemente, da 
coloro, che ci amano.  

 La prima umiltà consiste nell'amare tanto Dio, 
che non accetti di commettere un solo peccato 
mortale neanche, se facendolo, ti fosse dato di 
guadagnare tutto il mondo. 
 La  seconda e più grande umiltà consiste nel non 
accettare mai di fare deliberatamente un peccato 
veniale, neanche, se facendolo, ti fosse dato di 
guadagnare tutto il mondo. 
 La terza e più grande umiltà consiste 
nell'amare e voler servire tanto Gesù nostro 
Signore, che, se ci fosse uguale gloria di Dio nello 
scegliere una via di ricchezze, di onori, e di 
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riconoscimenti sociali, o una via di povertà, di 
umiliazioni e di annientamento sociale, scegliessi 
quest'ultima per essere con Gesù nella Sua scelta ed 
essere a Lui più conforme.   

Questi tre gradi di umiltà, così definiti da S. 
Ignazio, altro non sono che una descrizione al 
dettaglio di quell'amore, che Gesù chiede ai 
credenti in Lui.   

A coloro che decidono di seguirLo, Gesù chiede di 
avere per se steso un amore più grande che per ogni 
altro e per ogni atra cosa.  

I “suoi” debbono preferirLo a tutti e a tutto.  
Nessuna creatura  vale quanto il Creatore. 
Il Redentore vale più di tutto e di tutti, ma, 

anche, i redenti sono stati amati dal redentore più 
di tutto e di tutti.  

Il Padre, donandoci il Figlio, ci ha amati più di se 
stesso e del Figlio stesso. 

Gesù, nel dare la sua vita per noi, ci ha amati 
più di se stesso.  
Così lo Spirito Santo ha ispirato al Padre ed al Figlio un 
tale “troppo grande amore per noi”.  
Questo “amare” promana dalla infinita grandezza 
di Dio, e rende Dio più grande proprio perché, è Dio 
stesso, che genera, in se steso, questo amore per 
noi e lo vive. 

Anche noi siamo fatti grandi nella vita, se 
permettiamo a Dio di infondere in noi il suo amore ed il 
suo amare. 
 Per vivere questo amore, che Dio infonde col dono 
del Suo Spirito Santo, dobbiamo certamente 
desiderare, chiedere, invocare e meritare questo dono 
da parte di Dio. 

Ma dobbiamo anche fortemente decidere di 
volerlo vivere e conquistare, capendone bene le 
motivazioni, che lo rendono ragionevole, e tale da 
dover essere, sempre e dovunque, totalmente 
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voluto e deciso, a qualunque costo possa o debba 
essere quotidianamente preferito e scelto.   
 La umiltà suddetta, figlia dell'amore, che Dio 
infonde, e che la persona deve far sua, è anche 
“presupposto” all' amore stesso, ed in ogni momento 
e situazione si deve configurare come ubbidienza. 
 Non c'è sequela di Gesù senza ubbidienza  a 
Gesù.   
 Non c'è apostolato a servizio di Gesù senza 
ubbidienza. 

 Gli operai fanno quello che il Padrone dice.  

  Non solo quanto alle cose da fare, ma anche 
rispetto al modo di atteggiarsi nella stima dei 
valori e nei rapporti concreti alle persone, Gesù 
chiede, ai suoi apostoli. di conformarsi a Lui. Come 
leggiamo in  Giovanni capitolo 13, al versetto. 15: 

  "Vi ho dato l'esempio, perché come ho fatto 
io, facciate anche voi “. 

E' per noi importante esaminarci sulla obbedienza, 
che Gesù domanda, e sulla obbedienza, che invece 
mi ritrovo a vivere. 
 L'obbedienza si presenta difficile, perché costa 
forte dolore specialmente per i costi di rinuncia a se 
stessi e ai propri orgogli e alle proprie supposte 
coerenze, di fronte a noi stessi e di fronte agli 
altri. 
 La resa della obbedienza dovuta deve fare 
continuamente i conti con le trasgressioni e le 
contestazioni, sempre in agguato.  

Rischiamo di dibatterci tra disobbedienza ed 
obbedienza, con i dolori dell' una e dell'altra, e senza 
le gioie, che vengono dal rinunciare alla 
disobbedienza e dall' abbracciare totalmente e 
definitivamente l'obbedienza.   

E si tratta di obbedire non solo a Dio, ma anche ai 
superiori.  
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Dio è un assoluto e come tale ci sembra meno 
umiliante e frustrante l'ubbidire Dio.  

E' in fondo gioco di forza maggiore e il 
sottostare è necessità, che anche l'orgoglio del 
mondo capisce  e sa farsene delle ragioni.  
 Ma il dover sottostare al Superiore, che si presenta 
senza alcuna assolutezza, per quanto riguarda la sua 
persona, e che, talvolta, appare destituito di motivo, 
che giustifichi il suo comando, è cosa che sembra 
umiliante de è duro. Tanto più, che gli errori dei 
superiori producono danni ed ingiustizie, dolori e 
reazioni non edificanti.  

Si pensi a che cosa significò per  Gesù patire sotto 
Ponzio Pilato e dover ubbidire Caifa, che Gli 
ingiungeva di dichiararsi Figlio di Dio, onde 
scandalizzarsi e poterLo condannare. 
 Per non cadere in questi ottenebramenti della 
nostra sensibilità egoistica e interessata, bisogna  
porsi in un ambito di fede, e bisogna aprirsi ad una 
grande prospettiva provvidenziale della vita stessa.  

Dio non vuole il male.  
Ma, se male seguisse all'espletamento della sua 

volontà, Dio ha sempre la divina possibilità, di 
trarre il bene  dal male, creando, nonostante il male, 
un bene più grande e meraviglioso. Per tutto 
questo bisogna approfondire il fatto, che ogni 
obbedienza in Gesù è sempre obbedienza della 
fede e alla fede.  
 Nella lettera ai Romani al capitolo 1, nei 
versetti da 1 a 9 si parla della obbedienza come 
obbedienza alla fede. e si afferma che scopo di ogni 
apostolato è precisamente quello di ottenere 
obbedienza alla fede. Non si tratta di proporre il 
cristianesimo come una delle tante proposte 
culturali, che si offrono ai gusti e alle scelte 
arbitrarie degli uomini.  
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 Il Papa stesso ha spesso ribadito il principio, 
che, “a Dio che si rivela, è dovuta 'la obbedienza 
della fede”. 

Nella lettera agli Ebrei al capitolo 11, si parla 
della Fede degli antenati e si dimostra, che il popolo 
stesso deve alla fede degli antenati la sua stessa 
esistenza la sua storia, la sua salvezza, la sua 
divina dignità e tutta la sua cultura e speranza. 
 In Giovanni capitolo 6, al versetto 38, Gesù 
confessa, che anche, per Lui stesso, l'apostolato fu 
fondato sulla fede. 
 Al capitolo 5, della lettera agli Ebrei, dal 
versetto 5 al versetto 10, si torna a parlare della 
obbedienza della fede di Gesù e dei Cristiani, 
evidenziando,  per Gesù e per i Cristiani, quali 
siano i suoi costi ed i suoi frutti 
 I costi della obbedienza sono tutti nella croce. 
 L'obbedienza alla fede comporta, infatti, 
l'accettazione e la comprensione della croce.  
 Come Gesù, ogni Cristiano deve giungere a 
capire, che la croce non è disgrazia, ma grazia. 
  Solo la croce permette di scegliere e di vivere 
quell'amore più grande, che si vive, amando l’ 
altro più di se stessi e dando la vita per i propri 
amici, da riconoscere anche in coloro, che ci odiano 
e vogliono essere nostri nemici, 
 Nella lettera ai Romani S. Paolo parla, poi, 
anche dei frutti della croce e dice:  

"Come per la colpa di uno ci fu la condanna di 
tutti, così per la obbedienza di uno la salvezza di 
tutti".    
 Frutto della obbedienza vissuta nella croce è 
la giustificazione. 
 Nella lettera ai Filippesi, al capitolo 2 al 
versetto 3 e seguenti, si rivela, che “forza” della 
croce sta proprio nell'annientamento, in cui la 
croce sembra annientare il crocifisso. 
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Proprio attraverso l'annientarsi di Gesù 
crocifisso, Gesù stesso ha vissuto verso gli uomini 
peccatori quel rapporto di amore valorizzante, che ha 
costituito gli uomini stessi nella realtà di coloro,  che 
sono, non i giudicati, non i condannati, ma gli 
amati, e perché amati, sono anche i salvati.  

Gesù ci ha amati e salvati, perché non ha 
voluto prevalere. 
 Voler prevalere è demoniaco. 
 Voler annientarsi per amare, per perdonare e 
per salvare è divino. 
 S. Paolo conclude, che Gesù ha vissuto tutto 
questo, per rendere possibile a noi di avere in noi 
stessi gli stessi suoi sentimenti.   

E quali sono i sentimenti di Gesù, che dobbiamo 
fare nostri, fino ad innamorarci tanto del suo modo 
di sentire e di relazionarci, da cambiare la nostra 
natura innata, istintiva, superba ed avida, in una 
natura propensa ad amare e a donarsi in ogni 
dedizione valorizzante, per vivere la realtà umana 
di Gesù e far vivere Gesù stesso in ciascuno di 
noi. I sentimenti, che Gesù visse, non solo verso il 
Padre Suo divino, ma anche verso ciascuno di noi, 
furono sentimenti di totale e di sempre più 
profondo abbassamento. Fu Lui  a dire che “chi si 
abbassa sarà esaltato e chi si esalta sarà 
abbassato”. 

 La ragione ed il senso del suo abbassarsi 
dovunque, sempre e di più, sta nel fatto realissimo, 
che non possiamo vivere e fare nostro un  
qualunque valore, se non riconoscendolo in colui, 
ed in coloro, che amiamo, e che ci amano, 
credendo al nostro amore.  

Chi fa grande se stesso, monta in un senso 
orgoglioso di se stesso, falsa il senso di tutte le 
relazioni, perché finisce per sentirsi umiliato ed 
offeso, se deve qualcosa a qualcuno, e, diventando 
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incapace di ricevere qualcosa, ed, essendo sempre più 
incapace di bastare a se stesso, dovrà privarsi di 
molte cose, generando e nutrendo, in se stesso, 
una sensibilità patologica ed alienante e superba, 
per quanto procura a se stesso; insoddisfatta; per 
quanto non ha; rabbiosa, per quanto è costretto a 
ricevere dagli altri.  

Per tutto, questo, chi non sa abbassarsi genera 
rapporti infernali, di competizione e di rivalsa 
verso tutti.  

Chi si abbassa sa vivere, come luce a se 
stesso, l'amore e il donarsi dell'altro, concependo 
ammirazione e apprezzamento per il bene, che 
negli altri e per ogni loro  virtù. 

L'abbassamento e la "kenosi", cioè, il totale 
annientamento e svuotamento di se stesso, di cui 
Gesù da esempio, è necessario per colmare di vita 
e di ogni pienezza, coloro che il peccato aveva 
svuotato di ogni valore, identità e grandezza. 
Proprio per il Suo totale abbassamento e 
svuotamento Gesù è  realmente capace e potente 
per fare  benne a tutti.  
 E per lo stesso suo annientamento Gesù 
possiede, certamente dal Padre, ma in se stesso e 
per se stesso, la sua stessa vita, sicché possiamo 
ben capirlo, quando dice che nessuno gli può 
“strappare” la  sua vita, ma che Lui ha il potere di 
darla e di riprenderla.  

Anche quando Gesù appare umiliato, in 
realtà, e Lui, che si umilia.   

Se si fa servo, non è mai fatto servo da 
qualcuno, e seglie di farsi servo addirittura fino alla 
morte e alla morte di croce. 

Tutta la grandezza di Gesù sta nell'essere 
generato dal Padre e nell'opera del Padre. E' il 
Padre, che dà a Gesù il "Nome", che è al di sopra 
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di ogni altro nome, quello in cui, unico possiamo 
essere salvati.  

Gesù è "Kurios", cioè "Signore" perché 
assolutamente non rivaleggia, ma conferisce, a 
tutti e a ciascuno, soltanto grandezza.  

Per questo Lui non da qualche cosa, ma da tutto se 
stesso e il Suo regno ed il suo regnare. 
 Nel fare cristiani gli uomini e nel mandarli 
come suoi apostoli, Gesù vuol dare, agli uomini, i 
suoi sentimenti, il che significa il suo donare e 
comunicare, ad ogni altro, la sua grandezza, il 
suo rapporto al Padre Divino, il suo essere Gesù 
che da grandezza e che da e di regnare.  
 Dà, anche, di restare coinvolti nei suoi 
abbassamenti ad oltranza, non per imposizione dal di 
fuori, ma per condivisione dal di dentro, perché gli fa 
fare la sua stessa esperienza, ch’essendo proprio la 
grandezza riconosciuta all'altro, specialmente se 
immeritevole, attribuita all’altro perché visto nella 
luce del Padre divino, che lo genera come figlio e lo 
rende erede, dà di poter acquisire in se stessi la 
grandezza, che fa degna e divina vita. Perciò Gesù 
diceva e raccomandava di tenere bene a mente; 
"Come misurate, sarete misurati." 

S. Paolo ha vissuto in se stesso la esperienza di 
questo abbassamento, infinitamente, arricchente e 
fecondo. S. Paolo in Galati 2,20 e 6, 17 dice di se 
stesso: 

"Nessuno mi dia fastidio. Porto nel mio corpo 
le stimmate del Signore crocifisso e risorto." 
 Perciò, le persone, per Paolo, non sono state più 
ostacolo nel vivere Gesù.  

Nei battezzati, che credono in Gesù, S. Paolo 
riconosce i "Santi": come coloro nei quali ha potuto 
incontrare Gesù, e in coloro, che erano peccatori ha 
riconosciuto coloro di cui Gesù ha sete e ai quali Gesù 
deve essere manifestato ed annunciato. 
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 Proprio la umiltà, che si concretizza negli 
abbassamenti più totali, permette di incontrare Dio 
e la Sua volontà, proprio in quelle stesse circostanze 
della vita, che sono, per i superbi, occasione di 
scandalo, di incredulità e di perdizione.  
 Si pensi a come Gesù riconobbe il Padre, che 
disponeva di realizzare il Suo progetto di amore 
verso di noi, proprio attraverso la ipocrisia e la  
cattiveria di Caifa e di Pilato. 
 Talvolta S. Paolo riconobbe, che attraverso 
l'avversione di uomini, che gli impedivano 
l'accesso ai campi della sua missione, era proprio 
lo Spirito di Gesù che Lo guidava per mano, impedendo 
di andare in un posto o invitandoLo ad andar in un 
altro.  
 Leggiamo queste esperienze nella prima lettera 
ai Corinzi, al capito 6, versetto 6. 
 Chiediamo a Dio di conoscere la volontà di Dio, 
non attraverso le lenti deformanti delle nostre 
sensibilità orgogliose ed interessate, ma 
mediante persone ed eventi, anche opposti, 
attraverso i quali Dio guida gli umili e umilia i 
superbi.  

In queste persone ed eventi, non bisogna vedere 
ostacoli alla sequela di Gesù, ma vere e proprie 
opportunità.  

Per questo dobbiamo sempre chiedere a Dio di 
conoscere sempre di più Gesù ed il Suo divino 
progetto su di noi. 
 Concludiamo con S. Giovanni, che al capitolo 14, 
versetto 31, dove Gesù dice testualmente: " Io 
faccio sempre come il Padre mi ha detto". ' 
 In queste parole c’è tutta la migliore 
ubbidienza, vissuta all'interno dell'amore più 
grande . 

 


